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Elenchiamo i fatti. A metà 
luglio il ministro Severino 
tuona, all’inaugurazione 
dell’anno giudiziario foren-
se 2012, che “per i tentativi 
di mediazione cui ha aderito 
la controparte, il risultato è 
particolarmente confortante, 
dal momento che almeno nella 
metà dei casi si giunge all’ac-
cordo” anche se “i due terzi 
dei tentativi di mediazione non 
vedono purtroppo la parteci-
pazione della controparte”. A 
ruota l’alto commissario per 
i diritti umani del Consiglio 
d’Europa, Nil Muiznieks, ne 
raccoglie il testimone ed alla 
domanda di Patrizia Macioc-
chi -Il Sole 24 Ore- su cosa 
pensa delle misure messe in 
atto dal Governo, sentenzia 
”Sono promettenti la nuova ge-
ografia dei tribunali e la conci-
liazione obbligatoria”. Conti-
nua poi esortando la necessità 
di “un coinvolgimento di tutti 
gli addetti ai lavori”. Un preci-
so riferimento agli oltre due-
mila procedimenti pendenti 
contro l’Italia per l'eccessiva 
durata dei processi. Per ulti-
mo il ministro Patroni Griffi 
sotto il sole d’agosto, forse 
per dare il buon esempio 
ai lavoratori italiani o per-
ché inspirato dallo staca-
novismo del premier, firma 
la circolare n. 9/2012 con 
il chiaro intento di richia-
mare le pubbliche ammi-
nistrazioni ad un maggio-
re utilizzo dell’istituto della 
mediazione. Come dire che 
da nessuna parte è scritto 

Un pieno d'ottimismo
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Il mediatore 
globale

"La coopetizione"

Le modalità alternative di ri-
soluzione delle controversie, 
attraverso lo sguardo di chi si 
adopera da anni, quale operato-
re qualificato, nelle aule di giu-
stizia, lealmente conscio dello 
stato di crisi in cui vive la giu-
stizia civile oggi, si palesano 
uno strumento utile.
L’uso di percorsi finalizzati 
all’attenuazione dei conflitti 

sociali ed alla riduzione del con-
tenzioso civile fa parte già da 
anni del nostro sistema, che ha 
conosciuto diverse forme per 
così dire settoriali di concilia-
zione stragiudiziale1. Il legislato-
re, nell’introdurle, ha inteso mi-
gliorare l’organizzazione degli 
Uffici Giudiziari, contribuendo 
per questa via alla riduzione 

L’INVITO ALLA RISOLUZIONE 
ALTERNATIVA DELLE CONTROVERSIE 
UN’OCCASIONE PER TUTTI

Deflazionare il carico di lavoro 
negli uffici giudiziari ed ac-
celerare al contempo l’iter di 
definizione dei giudizi, impe-
dendone “pause” sanzionabili

del debito giudiziario.
Deflazionare il carico di lavo-
ro negli uffici giudiziari ed ac-
celerare al contempo l’iter di 
definizione dei giudizi, impe-
dendone “pause” sanzionabi-
li ex Legge Pinto, quali quelle 
imposte dai meri rinvii d’udien-
za, diventano oggi obiettivi pri-
mari da coniugarsi con i prin-
cipi del “giusto processo” (art. 
111 Cost.) e non possono esse-
re più disattesi dagli operato-
ri di giustizia, responsabili di 
mettere a punto regole valide 
di gestione del carico di lavo-
ro per non incorrere nei ritardi 
di deposito dei provvedimenti 
(ordinanze istruttorie e senten-
ze) ed in inefficienze rilevabili 
in sede disciplinare2 .
Da quest’angolazione – per 
mezzo della quale l’esercizio 
della funzione giurisdizionale 
si orienta verso la realizzazione 
dei principi e valori della Costi-
tuzione – deve accedersi alle re-
centi riforme (Dlgs. n. 28/2010) 
ispirate al cd favor mediationis.
Se dietro ogni evoluzione delle 

di Mirella Delia * condotte umane si muove un fe-
nomeno culturale,  non è diffi-
cile perciò immaginare come le 
diffuse sacche di resistenza (ed 
a volte di vera e propria diffi-
denza), fino ad oggi registrate-
si nei tiepidi approcci all’area 
della media-conciliazione, pos-
sano rimuoversi grazie alla col-
laborazione di tutti coloro che, 
coinvolti nella gestione del pro-
cesso, ove adeguatamente for-
mati e motivati nel “testare” 
prassi giudiziarie, arrivino ad 
intravedere - in un momento di 
auspicabile cambiamento - l’oc-
casione per valorizzare risorse 
ed abilità, già peraltro contenu-
te – per definizione - nei profi-
li di professionalità di avvoca-
ti e magistrati3.
Sulla scia di queste premesse, 
nell’effettivo utilizzo di qual-
sivoglia percorso conciliativo 
- e soprattutto per la sua riu-
scita - è fondamentale il ruolo 
dell'avvocato,  nella fase pre-
liminare al processo come in 



Ogni giorno
muoiono 22.000 bambini
per cause prevenibili.

Vogliamo arrivare a zero.
La morte di un bambino è la tragedia più grande, soprattutto quando può essere evitata.
Io sto con l'UNICEF, che lavora ogni giorno per salvare la vita dei bambini attraverso
vaccinazioni dal costo di pochi centesimi, cure mediche, acqua potabile, alimenti terapeutici,
zanzariere antimalaria.
Ogni giorno muoiono 22.000 bambini. È inaccettabile.
Io voglio che questo numero arrivi a zero. E tu?

Dona su www.unicef.it o chiama il numero verde: 800 745 000

Alberto Angela
Ambasciatore UNICEF
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La formazione è uno dei temi più 
importanti e significativi nell’am-
bito della mediazione, non per 
nulla viene considerato priori-
tario e strategico sia dalla nor-
mativa europea che da quella 
italiana. Per quanto riguarda la 
prima, già il Libro Verde del 2002 
aveva sottolineato che la padro-
nanza delle tecniche essenzia-
li all’ADR richiedesse una soli-
da formazione. In più la Diretti-
va 2008/52/CE  ha considerato 
l’adeguata formazione del me-
diatore quale mezzo necessario 
per arrivare a una piena effica-
cia della mediazione. Il nesso tra 
qualità della formazione ed effi-
cacia della procedura non potreb-
be essere più chiaro, così come 
affermato anche dal Codice eu-
ropeo di condotta dei mediatori 
(2004), che dedica l’art. 11 alla 
competenza e alla conoscenza 
del procedimento da parte di 
chi svolge attività di mediazio-
ne. Inoltre, “elementi rilevanti 
comprendono una formazione 
adeguata e un continuo aggior-
namento della propria istruzio-
ne e pratica nelle capacità di me-
diazione [...]”. 

Per quanto riguarda invece la 
normativa italiana, l’art. 18.2.f 
del DM180/2010 prevede che 
la formazione debba avere una 
durata non inferiore alle 50 ore 
e debba essere articolata in corsi 
teorici e pratici, con valutazio-
ne finale di almeno 4 ore. Inol-
tre, il punto successivo prevede 
anche un percorso di aggiorna-
mento formativo di durata non 
inferiore a 18 ore biennali. Infi-
ne, l’art. 4.3.b dello stesso decre-
to (così come modificato dal DM 

preferibile un “tecnico”, cioè un 
esperto della materia specifica, o 
un “metodologo”, cioè una per-
sona esperta nella risoluzione 
alternativa delle controversie.
Ora, se in teoria potrebbe sem-
brare preferibile che una con-
troversia complessa dal punto 
di vista tecnico dovesse essere 
mediata da un mediatore con 
specifiche competenze giuridi-
che, l’esperienza mostra che non 
sempre le controversie definite 
“tecniche” siano in realtà effet-
tivamente tali. Anzi, spesso nella 
controversia sono coinvolti altri 
aspetti, riguardanti il rapporto 
interpersonale delle parti. Con 
questo non vogliamo dire che 
le questioni riguardanti il rap-
porto sono prioritarie rispetto 
a quelle tecniche, ma nemme-
no che queste ultime debbano 
cedere completamente il passo 
alle prime, poiché l’attività del 
mediatore, presenta molte pe-
culiarità che rimandano a com-
petenze essenzialmente facilita-
tive, cioè di carattere relaziona-
le e comunicativo.
Ora, partendo dal presupposto 
che, sulla base della natura della 
mediazione e delle caratteristiche 
del mediatore, i reali elementi 

sulla controversia emergono solo 
nel corso della procedura, lavo-
rando fianco a fianco con e per le 
parti, la conoscenza approfondita 
della materia potrebbe non esse-
re determinante ai fini della solu-
zione. Per questo motivo la com-
petenza e l’esperienza del media-
tore riguardo la metodologia e le 
tecniche di gestione dei conflitti 
possono davvero fare la differen-
za nella ricerca della soluzione. 
Peraltro, il mediatore non esper-
to della materia potrebbe, para-
dossalmente, offrire il vantaggio 
di “poter rivolgere uno sguardo 
nuovo e limpido alla questione, 
piuttosto che uno sguardo esper-
to, che rischia di essere convin-
to di aver trovato rapidamente 
la soluzione ideale e che dovrà 
quindi impiegare sforzi notevo-
li per non spingere le parti ad 
adottarla” (Schneebalg-Galton, 
Avvocati e consulenti delle parti 
delle parti in conciliazione, Giuf-
frè, 2005, Milano, p. 18). 
E’ in ogni caso opportuno che 
il conciliatore abbia anche una 
buona competenza tecnica nella 
materia oggetto della controver-
sia; infatti, è necessario che sap-
pia di cosa stanno parlando le 
parti per evitare che perda la sua 
autorevolezza nei loro confronti. 
Tanto è vero che, su questo ar-
gomento, lo stesso DM 180/2010 
(art. 7.5.e), così come modificato 

La competenza e l’esperienza 
del mediatore riguardo la 
metodologia e le tecniche di 
gestione dei conflitti possono 
davvero fare la differenza 
nella ricerca della soluzione

145/2011) prevede che, nello stes-
so biennio, il mediatore debba 
anche partecipare, in forma di ti-
rocinio assistito, ad almeno venti 
casi di mediazione svolti presso 
organismi iscritti.
Ora, al di là dei requisiti previsti 
dalla normativa, da anni ormai 
nel nostro paese si svolge un ac-
ceso dibattito intorno a quali 
dovrebbero essere le compe-
tenze del mediatore, ossia se è 

E’ in ogni caso opportuno che 
il conciliatore abbia anche una 
buona competenza tecnica 
nella materia oggetto della 
controversia; infatti, è necessario 
che sappia di cosa stanno 
parlando le parti per evitare che 
perda la sua autorevolezza nei 
loro confronti

dal DM 145/2011, ha stabilito che 
il regolamento di procedura degli 
specifici organismi di mediazione 
debba definire “criteri inderoga-
bili per l’assegnazione degli affa-
ri di mediazione predeterminati 
e rispettosi della specifica compe-
tenza professionale del mediato-
re designato, desunta anche dalla 
tipologia di laurea universitaria 
posseduta”. Per riassumere, pos-
siamo dire che per svolgere l’atti-
vità di mediatore non va bene il 
“generico tuttologo”, ma non va 
bene neppure lo “specialista” in-
capace di guardare oltre la spe-
cifica questione. ■

Prof. Stefano Cera

QUALE FORMAZIONE PER I 
MEDIATORI

Claude Monet, Tulip Fields With The Rijnsburg Windmill - 1886 - Collezione privata
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Sì, proprio l’amore che è uno 
dei motori della nostra esisten-
za, amore romantico, amore ge-
nitoriale, amore che segue tutte 
le principali fasi del nostro svi-
luppo, amore che se manca o si 
vede frantumato porta verso le 
dolorose strade della sofferen-
za, della patologia.
Amore che proprio all’interno 
di un conflitto si distrugge, si 
trasforma in rabbia.
Rabbia verso il passato, rabbia 
verso il presente e per il futu-
ro, rabbia per l’altro che ci ha 
abbandonato, per l’altro che ha 
distrutto i nostri desideri, i no-
stri sogni, l’altro che ha tradito, 
che ha ingannato, l’altro in cui 
abbiamo creduto e ci ha deluso, 

sicuramente difficoltoso, che si 
prospetta. 
Sarà quindi opportuno ricono-
scere e comprendere il conflit-
to al fine di gestirlo al meglio.
Uno dei modi di analisi del con-
flitto, ritengo sia quello di volge-
re l’attenzione alla sua costitu-
zione soggettiva, al suo “impa-
sto”, al suo intreccio emotivo…
al suo vissuto emozionale. 
Emozioni che come ben sap-
piamo sono insite nella nostra 
vita. Sicuramente diverse sono 
le emozioni che appartengo-
no alla dimensione conflittua-
le, ma altrettanto sicuramen-
te è che tutto parte, comincia, 
si snoda dal sentimenti, dall’e-
mozione di amore.

l’altro che ormai è perso.
La rabbia ora rivela quindi la 
sua faccia più crudele, quella 
dell’odio:”lo sguardo dell’altro 
non è altro che la morte della mia 
soggettività”(E.Borgna 2007) per 
poi trasformarsi in tristezza, che 
da semplice stato d’animo,quindi 
condizione momentanea, di-
viene sentimento che invade il 
cuore: sofferenza, che smarrisce, 
che disorienta, che paralizza.
Le parti della coppia potranno 
riacquistare il proprio equilibrio 
solo a seguito di una lenta ela-
borazione del “lutto”, quando 
comprenderanno che la “rottu-
ra del legame” “non è la fine del 
mondo, ma la fine di un mondo” 
(Scaparro). ■

Il conflitto è una dimensione ca-
ratterizzante una coppia in via 
di separazione, divorzio, dina-
mica relazionale a cui bisogna 
avvicinarsi senza mai trascen-
dere il vissuto che porta con se.
Alla luce di tale conflitto è ne-
cessario che la coppia elabori, 
ridefinisca o meglio costruisca 
un nuovo legame, un nuovo rap-
porto perché quello precedente 
ormai si è sfaldato.
Questa coppia dovrà trovare 
un nuovo modo di apportarsi, 
dare un senso ed un significa-
to a questo forte cambiamento, 

Riflessioni
emozionali

quindi di tradimento in quanto 
ogni cambiamento è percepito 
come una minaccia rispetto allo 
status quo. Ci si chiede quindi 
se e come sia possibile evitare 
tali cambiamenti al fine di non  
incappare in gravi sofferenze.
Sicuramente una risposta non 
esiste, ma può aiutare l’evitare 
di effettuare richieste assurde. 
Chiedere, infatti, “tutto” al part-
ner credendo a sua volta di aver-
gli dato “tutto” può essere la 
causa del suo prossimo abban-
dono in quanto in questa “richie-
sta/consegna” assolute, assurde, 
si trova il seme della rottura, di 
cui il tradimento rappresenta 
una delle possibili forme.

dal legame familiare.
Il tradimento non è altro che la 
negazione del principio di coe-
sione che presuppone per sua 
stessa natura legami, vincoli.
Molti psicologi  ritengono che il 
tradimento costituisca una grave 
minaccia verso l’ordine sociale 
proprio perché  non solo minac-
cia la sopravvivenza stessa della 
relazione, ma destabilizza l’iden-
tità, mettendo in crisi anche la 
fiducia in se stessi.
In una relazione duratura quan-
do uno dei soggetti modifica len-
tamente o improvvisamente il 
modo di  vedersi, pensarsi, rap-
portarsi con l’altro viene perce-
pito come forma di abbandono, 

Nessuno può reggere un simi-
le investimento senza sentirsi 
“schiacciato”, oppresso. È in-
vece importante riconosce l’al-
tro nella sua  interezza, totali-
tà. “Io sono quel che sono” (W. 
Shakespeare, Otello).
Il tradimento porta traditore 
e  tradito a confrontarsi con 
la morte. Freud lo chiamava il 
“lavoro del lutto” che consiste 
nel saper vivere il tradimento, 
la rottura e la separazione ac-
cettandoli e concedendo loro il 
tempo e lo spazio che richiedo-
no per essere elaborati.
“…i cuori sono fatti per essere 
spezzati…”(O. Wilde, De Pro-
fundis).  ■

Tradire è un termine che de-
riva dal latino trado e significa 
passaggio.
Con l’andare avanti del tempo 
il termine  tradire ha smarrito 
la sua valenza originaria ed ha 
assunto una connotazione nega-
tiva configurandolo come il ve-
nire meno ad un impegno mo-
rale o giuridico di fedeltà e di 
lealtà assumendo di fatto il si-
gnificato di rottura, più preci-
samente di “rottura del patto”.
Ad oggi il patto per eccellenza 
è costituto dall’amore, quindi 

di persone che chiedono di es-
sere ascoltate e aiutate a rico-
struire la loro vita.
Tutto ciò può avvenire solo gra-
zie ad un ascolto empatico, ca-
pace di accettare, di non giudi-
care, capace di sottrarsi ad ogni 
freddezza, capace di “catturare” 
e di rielaborare non solo paro-
le ma anche gesti, sguardi, sor-
risi e occhi pieni di lacrime, di 
paure ma anche di speranze.
Ed è utilizzando proprio que-
sti “strumenti” che la Media-
zione Familiare tenta di gestire 
il distacco come “rottura senza 
perdenti”.
Ciò significa investire sulle ri-
sorse per approdare ad una 

considerazione.
Quella che Annie Babu (1999) 
chiama la “rottura senza perden-
te”: obiettivo perseguito dalla 
Mediazione Familiare come mo-
dalità di gestione dei conflitti, 
alternativa alla classica proce-
dura legale che, inevitabilmen-
te, incoraggia un sistema di con-
trapposizione, mira a comporre 
i disaccordi e le divergenze che 
emergono in fase di separazio-
ne coniugale nel modo più sod-
disfacente possibile per tutte le 
persone coinvolte, in modo par-
ticolare i minori che, loro mal-
grado, partecipano al conflitto.
La Mediazione Familiare per-
mette di avvicinarsi al dolore 

soluzione fondata sull’equità e 
sul rispetto reciproco.
Valorizzare la cooperazione 
nella coppia che si separa, in 
un contesto di responsabilizza-
zione, come possibilità che essa 
stessa ha di decidere della sorte 
delle proprie relazioni familiari.
Ecco che in tale contesto l’in-
tervento di un terzo neutrale 
può supportare a risolvere in 
modo cooperativo un conflit-
to nascente favorendo il rag-
giungimento di un nuovo equi-
librio psico-emotivo lavorando 
sul potenziamento della relazio-
ne e promuovendo la capacità 
responsabile di negoziare nella 
coppia/genitori. ■

Sulla scia  delle emozioni e delle 
dimensioni esistenziali, carat-
terizzanti prima di tutto l’es-
sere umano, e poi la dimensio-
ne conflittuale si può facilmen-
te comprendere quanto possa 
essere importante e significa-
tivo il ruolo della Mediazione 
Familiare.
Questa, allontanandosi da ciò 
che prevede il sistema lega-
le, propone infatti un approc-
cio in cui l’affettività e il baga-
glio emozionale dell’individuo 
vengono rispettati e presi in 

La rottura senza 
perdente

Il punto su : LA MEDIAZIONE FAMILIARE

a cura dell'Avv. Simona Sgarbi

... I cuori sono fatti 
per essere spezzati...
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una anomalia  alla quale è neces-
sario porre un immediato rime-
dio, o ai cui danni serve trova-
re soluzione, bensì una normale 
fase nella vita  delle persone, le 
quali hanno incontrato  difficol-
tà soprattutto nel comunicare e 
nel comprendere le reciproche 
posizioni, tanto da non riuscire a 
risolvere una questione, magari 
anche semplice,  che le riguarda 

risoluzione della lite median-
te la Mediazione Trasformati-
va passa infatti attraverso il raf-
forzamento di due aspetti che 
riguardano l'individuo stesso e 
la sua capacità di interagire con 
l'altro, migliorando così la possi-
bilità di affrontare efficacemente 
qualunque tipo di controversia. 
Il primo è costituito dal concet-
to di “empowerment”, termine 
per il quale non esiste una sod-
disfacente traduzione in italia-
no, ma che in questo contesto 
ha il significato di un aumento 
della percezione del proprio va-
lore e della propria dignità, della 
consapevolezza degli strumenti 
di cui si dispone e della fiducia 
nella propria capacità di affron-
tare e di risolvere le sfide della 
vita. Il secondo aspetto è il "rico-
noscimento" (recognition) e ri-
guarda la capacità di compren-
dere l’altra persona uscendo dai 
confini della propria visione e 

MEDIAZIONE ORIENTATA AL 
PROBLEM SOLVING  E MEDIAZIONE 
TRASFORMATIVA: UN CONFRONTO

Il conflitto non è considerato come 
una anomalia  alla quale è neces-
sario porre un immediato rimedio, 
o ai cui danni serve trovare solu-
zione, bensì una normale fase nel-
la vita  delle persone, le quali han-
no incontrato  difficoltà soprattutto 
nel comunicare e nel comprendere 
le reciproche posizioni, tanto da 
non riuscire a risolvere una que-
stione, magari anche semplice,  
che le riguarda entrambe

Un intervento di Mediazione Tra-
sformativa può concludersi con 
successo anche in assenza di un 
accordo fra le parti

entrambe. La Mediazione Tra-
sformativa dunque ben si adat-
ta alle liti che toccano diretta-
mente i rapporti fra famigliari, 
parenti, vicini di casa, soci, ecc., 
ma anche alle controversie fra 
le imprese e i loro clienti o for-
nitori, nelle quali vi può essere  
comunque l'interesse al mante-
nimento del rapporto persona-
le, e i soggetti coinvolti, quale 
che sia il loro ruolo, trarranno 
in ogni caso un beneficio dalla  
partecipazione a questo tipo di 
procedimento. 
Il percorso che porta alla 

Dott. Eugenio Vignali

interpretazione soggettiva della 
realtà, per includere anche il 
punto di vista, o prospettiva, al-
trui (perspective-taking).
Per questi motivi un interven-
to di Mediazione Trasformati-
va può concludersi con succes-
so anche in assenza di un ac-
cordo fra le parti, elemento che 

qualifica invece l'esito positivo 
della mediazione tradizionale 
che utilizza in modo più linea-
re e pragmatico strumenti pro-
pri delle tecniche di comunica-
zione e di negoziazione per por-
tare le parti ad una transazione 
e che vede un ruolo più diretti-
vo del mediatore, il quale stabi-
lirà i tempi e i ritmi dell'incon-
tro e tenderà a selezionare gli 
argomenti avendo come riferi-
mento solo la possibilità di rag-
giungere una soluzione condi-
visa alla controversia. 
Nella Mediazione Trasforma-
tiva sono invece fondamental-
mente le parti a stabilire quali 
argomenti affrontare e l'agenda 
dell'incontro, e la elicitazione dei  
loro interessi, pur rivestendo un 
ruolo comunque importante, è 
in questo particolare approccio, 
come detto, solo un risultato in-
diretto dell'azione del mediato-
re e non costituisce invece il mo-
mento centrale di una serie di 
passaggi finalizzati alla creazio-
ne di un consenso condiviso in-
torno ad una delle possibili op-
zioni. Anche per questo motivo 
nel quadro trasformativo il me-
diatore dovrà utilizzare le pro-
prie capacità più per cogliere 
le immediate opportunità per 
sostenere le parti nel proprio 
empowerment e nel riconosci-
mento altrui, piuttosto che per 
condurle velocemente verso le 
soluzioni negoziali possibili o 
addirittura per effettuare egli 
stesso delle proposte.
La Mediazione Trasformativa 
sta conquistando sempre più 
spazio fra i mediatori di molti 
paesi, ma è anche guardato con 
malcelata diffidenza da coloro 
che considerano la mediazione 
solo uno strumento alternativo 
di giustizia che nulla ha a 
che vedere con le questioni 
"personali" delle parti coinvolte. 
Questo approccio può infatti 
sembrare troppo "umanistico" e 
poco "tecnico" ma in realtà mette 
le parti nelle migliori condizioni 
per affrontare autonomamente la 
propria controversia non significa 
affatto ignorare o trascurare gli 
aspetti tecnici ed oggettivi della 
lite, che potranno invece essere 
risolti in modo più soddisfacente 
proprio dai soggetti coinvolti. ■

L'approccio facilitativo alla me-
diazione può trovare una ulte-
riore distinzione metodologica 
da quando all'intervento di tipo 
"problem solving", con il quale si 
utilizzano tecniche volte ad in-
dividuare soluzioni alternative 
alla specifica controversia, si è 
aggiunta, grazie alla Mediazio-
ne Trasformativa1 , la possibi-
lità per il  mediatore di porta-
re l'attenzione e intervenire di-
rettamente sulla qualità della 
interazione fra le persone che 
si sono rivolte a lui, ottenendo 
solo di conseguenza il risultato 
di elicitare un'area di sovrappo-
sizione dei loro interessi e dun-
que il raggiungimento di un ac-
cordo transattivo.
Questi diversi approcci si distin-
guono sostanzialmente per il 
fatto che,  se nella mediazione 
“tradizionale” il focus è princi-
palmente sul raggiungimento 
di un accordo, nella Mediazio-
ne Trasformativa la considera-
zione di quanto sta accadendo 
nella interazione fra i soggetti 
coinvolti  rimane il tema di fondo 
su cui lavorare, con lo scopo di 
trasformare le dinamiche rela-
zionali (fondamentalmente la co-
municazione e l'approccio nego-
ziale delle parti) da negative e 
distruttive (conflittuali) a posi-
tive e costruttive (collaborative).
Secondo questa visione, infatti, il 
conflitto non è considerato come 

Claude Monet, La Grènouillère - 1869 - Metropolitan Museum of Art - New York

Note

  1  La visione trasformativa alla mediazione è stata inizialmente definita da Robert A. Baruch Bush e Joseph P. Folger nel libro "The Promise of mediation" nel 1994.
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CAMBIO AL VERTICE DI 
ASSOMEDIAZIONE

Davide Franzoni

Claude Monet, Girasoli -  1880 - Metropolitan Museum of Art, New York 

Tracciando alcune linee 
guida generali, il neo Pre-
sidente Di Chio racconta il 
programma di lavoro per il 
prossimo biennio.

Dopo i l cambio al vert ice 
dell’Associazione Italiana degli 
Organismi Privati di Mediazio-
ne e formazione per la Media-
zione, che vede la dr.ssa Maria 
Rosaria Di Chio quale neo Pre-
sidente al posto del dimissio-
nario Ferdinando Lombardo, 
in poche linee guida viene 
tracciato il programma di la-
voro per il prossimo biennio. 
Si comincia dal bilancio del 
mandato trascorso. Dopo l’e-
lezione il Presidente dell’As-
sociazione si prepara ad af-
frontare lo scenario dopo il 
tanto atteso “23 Ottobre”.  Lo 
scopo di diffondere e valoriz-
zare la cultura della media-
zione, nonché di promuove-
re e rappresentare gli inte-
ressi dei propri associati nella 
sua funzione di interlocutore 
a livello istituzionale, verrà 

rafforzato da una serie di azio-
ni ed iniziative portate avanti 
dal direttivo di Assomediazio-
ne con l’impegno e la profes-
sionalità che il momento, de-
cisamente delicato, richiede.                                                                                                                                        
        Su queste basi, Maria 
Rosaria Di Chio elenca le linee 
generali d’azione di Assome-
diazione, prendendo sicura-
mente alcune mosse dal lavoro 
svolto fino ad oggi e dai risul-
tati auspicati, ma puntando ad 
una operatività e dinamicità 
diverse, che porti ad una reale 
crescita dell’associazione.                                                                                                       
“Con il nuovo programma, 
pienamente condiviso dai vi-
cepresidenti, l’avv. Francesco 
Franzese e il dr. Luigi Fede-
rico Brancia, dal segretario, 
la dr.ssa Grazia Buoninconti 
e da tutto il direttivo, chiedo 
la fiducia e la collaborazione a 
tutti gli associati” – commen-
ta il neo presidente. “Il dialo-
go con gli iscritti e la collegia-
lità saranno il nostro metodo 
di lavoro - continua - e con-
fermo la totale disponibilità 
e apertura a collaborare con 
gli altri colleghi che si faran-
no portavoce delle idee dell’as-

sociazione e rappresentanti 
degli interessi della categoria.                                                                                                                                     
Ampliamento del numero degli 
iscritti, accordi e convenzioni 
con enti ed istituzioni, incre-
mento del dialogo e del con-
fronto con le istituzioni, con 
le rappresentanze degli opera-
tori della mediazione, con gli 
ordini professionali, con tutte 
le realtà del “Sistema Media-
zione”, sia favorevoli che con-
trarie, nell’ottica di apporta-
re, condividendole, tutte le 
modifiche e i contributi op-
portuni all’attuale sistema, in 
grado di favorirne la crescita e 
la piena affermazione dell’Isti-
tuto, in una sana competizione 
di mercato pubblico e privato”.                                                                                         
“Quello del 23 Ottobre – sot-
tolinea Di Chio- è un altro im-
portante appuntamento al 
quale molti saranno chiamati 
e che in troppi stiamo aspet-
tando, non solo gli operatori 
del sistema ma anche le diver-
se realtà che l’Istituto ha ine-
vitabilmente coinvolto, visto 
che la corte costituzionale 
dovrà esprimersi sull’obbli-
gatorietà della mediazione 
(art. 5 del DLgs). Attesa, che 
oltre ai diversi ostacoli dati 
dalla resistenza di una certa 
parte dell’avvocatura, dalla 
poca collaborazione di alcu-
ni magistrati in riferimento 
alla mediazione demandata, 
dalle modifiche apportate con 
i D.M. n.180 /2010 e 145/2011 
ma anche, a causa di qualche 
aspetto criticabile dell’istitu-
to, non ha ancora consentito 
che la riforma andasse a re-
gime ed avesse tutti gli effetti 
per i quali l’istituto è stato in-
trodotto nel nostro sistema”.                                                                                                              
Partendo dalle commissio-
ni statutarie, ov vero dal-
l’“osservatorio sulla media-
zione”, e dall’ “osservatorio 
sulla formazione”, il program-
ma messo a punto dal nuovo 
vertice di Assomediazione 
verte su alcuni punti salienti 
per i quali sono state istitu-
ite più commissioni ad hoc: 
sui “rapporti con le istituzio-
ni” dove sta maturando l’idea, 
già lanciata in passato, di una 
conferenza nazionale sulla me-
diazione alla quale dovrebbe-
ro far sentire la propria voce 
tutte le componenti del modo 

della mediazione; sulla “pro-
fessionalità degli operatori”, 
puntando ad una maggiore 
qualità della formazione degli 
stessi; sulla “attività ed inizia-
tive per la diffusione della cul-
tura della mediazione”, piani-
ficando un’intensa attività di 
comunicazione; sui “rapporti 
con gli organismi e gli enti for-
matori”, cercando di risponde-
re alle diverse esigenze degli 
associati; sullo “studio e l’ap-
profondimento della stipula di 
convenzioni”, finalizzata ad ac-
crescere il potere contrattua-
le dell’associazione e a favo-
rirne gli stessi associati; sulla 
“norma tecnica e certificazio-
ne della qualità”, prevedendo, 
sulla base dello scenario futu-
ro che vede una trasformazio-
ne radicale nell’ambito delle 
professioni non regolamenta-
te, le possibili risposte; e infine 
sui “rapporti con il territorio”, 
nominando dei responsabili 
regionali che cureranno i rap-
porti con il territorio specifico 
e l’associazione, quali appun-
to, trait d’union con la stessa.                                                                                                                                          
  "Essere il nuovo presidente di 
Assomediazione – conclude la 
dr.ssa Maria Rosaria Di Chio - 
non è certo un’eredità sempli-
ce. Sarà sicuramente un‘espe-
rienza importante e formativa. 
Sono sicura che questo cam-
bio di vertice permetterà ad 
Assomediazione di avere la 
giusta e meritata evoluzione 
ed affermazione pregiando-
si di essere la prima associa-
zione di categoria costituita-
si sul territorio nazionale. L’a-
pertura verso il mondo della 
Mediazione in tutte le sfaccet-
tature, che vanno profilando-
si man mano che l’Istituto si 
radica nella nostra cultura, 
è uno dei capisaldi della filo-
sofia del nuovo presidente. " 
Sono contenta della nomina 
ed orgogliosa di avere que-
sta importante responsabili-
tà. La mia volontà è esser in 
prima fila con tutto il direttivo 
e rafforzare il lavoro di squa-
dra affinché possano parteci-
pare attivamente al program-
ma anche tutti gli associati in 
rappresentanza degli Organi-
smi di mediazione privati”. ■
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memorizzare in modo più efficace 
quanto abbiamo sentito; attraver-
so questa pratica si può ottenere 
la verifica dell’esatta comprensio-
ne del messaggio da parte dell’in-
terlocutore che a sua volta ha la 
conferma di essere stato ascoltato.
Le tipiche locuzioni che introdu-
cono una riformulazione sono:
- mi permetta di verificare se 
ho ben compreso …
- mi sta dicendo che …
Se la persona si riconosce nella 
riformulazione è sicura di essere 
stata ascoltata e compresa e così 
è portata ad esprimersi ulterior-
mente e a collaborare. È anche 
facilitata a rimanere concentra-
ta sul problema e su come lo vive.
Per riassumere attraverso una ri-
formulazione efficace, è opportu-
no partire da alcune premesse:
- è necessario considerare real-
mente chi ci sta parlando come 
la persona “più al corrente” del 
problema;
- il comportamento umano 
deve avere un senso e una logi-
ca specifici;
- chi ci sta parlando riconosce 
il riflesso di ciò che sta dicendo;
- bisogna aver fiducia nelle ca-
pacità umane di razionalità e di 
relazione sociale;

GLI STRUMENTI DEL MEDIATORE:
L'ASCOLTO

Tra le attitudini che il mediato-
re deve possedere in modo spic-
cato, c’è senz’altro la capacità di 
ascolto, presupposto di una buona 
comunicazione.
Per comunicare è necessario ascol-
tare, senza ascolto non c’è comuni-
cazione. L’ascolto è il primo passo 
nella relazione e non può limitar-
si all’informazione, al contenu-
to del messaggio, ma deve tener 
conto del vissuto della persona 
che parla, del suo sistema di valo-
ri, delle sue risorse.
Deve manifestare attenzione e in-
teresse per l’altro e porre le basi di 
un rapporto di fiducia senza il quale 
sarà poi difficile essere ascoltati ed 
essere credibili. Attiva un circolo 
virtuoso in base al quale: io ascol-
to te, tu poi ascolterai me.
Di un messaggio si ascoltano i conte-
nuti, cioè quello che l’altro dice con 
le parole (verbale) e anche ciò che 
non dice con il silenzio; si ascolta, 
osservandola, la tonalità della voce, 
ossia il come lo dice (paraverbale); 
si ascolta osservando gli sguardi, i 
gesti, la postura (non verbale).
Perché l’ascolto sia autenticamen-
te efficace il mediatore deve farlo 

cercando di mettersi nei panni 
dell’altro, cercando di entrare 
nel punto di vista dell’interlocu-
tore e condividendo le sensazioni 
che manifesta. Da questa modali-
tà è escluso il giudizio ma anche 
il consiglio e la tensione del “do-
versi dare da fare” per risolvere 
il problema.
I vantaggi di questa modalità di 
ascolto sono almeno due: riduce 
le incomprensioni e induce l’in-
terlocutore ad esprimersi senza 
timore stimolando in lui la ricer-
ca di migliori possibilità espressi-
ve, anche nei contenuti.
Per ascoltare in modo attivo oc-
corre senz’altro adattarsi allo stile 
comunicativo dell’interlocutore 
evitando di imporre il proprio.
Il percorso per attivarlo si snoda 
attraverso questi passaggi:
- il silenzio
- le domande aperte
- la riformulazione
Il silenzio è un atto comunicati-
vo a tutti gli effetti; va interpre-
tato attraverso il non verbale (il 
linguaggio del corpo) e attraver-
so il contesto in cui si manifesta: 
di cosa si sta parlando, quali sono 
le emozioni che il suo viso ci ma-
nifesta, cosa è stato detto prima, 
e così via.

La domanda aperta è quella che 
presuppone una risposta artico-
lata e contiene nella sua formula-
zione solitamente uno dei seguen-
ti avverbi: chi, cosa, come, quan-
do, quanto, perché.
Si chiamano “aperte” perché apro-
no a nuove informazioni, stimola-
no nuove domande di approfondi-
mento e consentono una miglio-
re comprensione.

Dott.ssa Carola Colombo

Per comunicare è necessario 
ascoltare, senza ascolto non 
c’è comunicazione

Silvestro Lega, Una visita - 1868 - Galleria Nazionale d’Arte Moderna, Roma

La riformulazione consiste nella 
rielaborazione di un’affermazio-
ne dell’interlocutore con parole 
proprie e che viene riproposta al 
fine di accertarsi di aver compre-
so. Non si aggiunge nulla di pro-
prio al contenuto, evitando in tal 
modo l’interpretazione.
Può essere anche utilizzata al fine 
di valorizzare affermazioni ottimi-
stiche e propositive presenti in ciò 
che è stato detto e consente anche 
di focalizzare uno stato emotivo 
di cui si è colta l’importanza al 
fine di un’ulteriore specificazione.
La riformulazione ci consente di 



ADR MAGAZINE •  Numero 3 •  OTTOBRE 2012 magazinePAGINA

8

Troppo spesso l’idea che ci fac-
ciamo sugli altri ci condiziona 
nell’ascolto perché partiamo da 
nostri pre-giudizi e ci convincia-
mo di aver capito tutto anche se, 
di fatto, ignoriamo molto più di 
quanto sappiamo quando la que-
stione riguarda altre persone.

confermare la comprensione.
Il racconto della propria versione 
dei fatti in una situazione conflit-
tuale è intriso di emozioni, cari-
cato da negatività quando si ri-
ferisce alla controparte, ricco di 
dettagli sul comportamento al-
trui e carente di informazioni su 
alcuni comportamenti propri.
La parafrasi non ha l’obiettivo di 
ricostruire i fatti, ma solo quel-
la di confermare la comprensio-
ne di quanto ascoltato, spogliato 
di orpelli inutili e fuorvianti; ri-
portando solo le cose essenziali.
La parafrasi, per attuare gli inten-
ti che abbiamo elencato prima, 
si avvale di alcuni accorgimenti 
linguistici: non fa uso di avverbi 
per quanto possibile (quelli in …
mente, per intenderci), riduce gli 
aggettivi, evita frasi subordina-
te e concatenazioni causa/effet-
to, rimanda all’autore le afferma-
zioni, omette tutte quelle parti 
che non hanno un contenuto ri-
levante per il racconto (es. giu-
dizi sulla controparte).
Se la parafrasi è fatta bene, senza 

tralasciare le informazioni di 
merito fornite, seppur “ripuli-
te”, l’autore del racconto non 
potrà che convenire sulla cor-
retta comprensione di quanto 
detto. Se invece ritiene che sia 
stato tralasciato qualcosa, sarà 
lui stesso a farlo notare e inte-
grerà il riassunto.
Questo tipo di riformulazione è 
molto utile negli incontri con-
giunti in mediazione perché dà 
conferma al mediatore di aver 
ben inteso quanto è stato detto, 
all’autore dà la sensazione di 
essere stato ascoltato e all’altra 
parte consente di ascoltare un 
racconto neutro ripetuto da un 
terzo imparziale.
Negli incontri separati può inve-
ce essere utile un altro tipo di ri-
formulazione: il reframing, ter-
mine che letteralmente signifi-
ca “ristrutturare”. È una tecnica 
mediata dalla psicologia clinica, 
attraverso la quale si utilizzano 
le affermazioni dell’interlocuto-
re in senso positivo e utile. È più 
sofisticata della parafrasi ma è 

anche più complessa.
Consiste nello scegliere cosa rias-
sumere e cosa ignorare di quan-
to si è ascoltato, censurandolo, 
come ad esempio le informazio-
ni dettate dall’emotività, o sem-
plici chiacchiere. Ci si concen-
tra piuttosto su aspetti partico-
lari che potrebbero essere utili 
e positivi ai fini di un accordo, 
mettendo l’accento su di essi.
Più che accorgimenti linguisti-
ci il reframing richiede un tono 
confidenziale ma senza eccedere, 
rivolto sempre a cercare confer-
ma di quanto si sta dicendo. Chi 
ci sta parlando non deve avere 
la sensazione che le sue parole 
siano state da noi travisate, ma 
che stiamo facendo uno sforzo 
per inquadrare il problema e una 
sua possibile soluzione.
Parafrasi, reframing o semplice 
riassunto, rappresentano l’indi-
catore per eccellenza della qua-
lità dell’ascolto, quella che fa 
sentire l’interlocutore al centro 
dell’attenzione, accettato e non 
giudicato. ■

Troppo spesso l'idea che ci facciamo sugli altri ci condiziona nell'ascolto
Edward Hopper , Sole di mattina -  1952 - Museum Purchase, Columbus

Perché l’ascolto sia autenti-
camente efficace il mediatore 
deve farlo cercando di mettersi 
nei panni dell’altro, cercando 
di entrare nel punto di vista 
dell’interlocutore e condividen-
do le sensazioni che manifesta. 

L’ascolto attivo richiede fiducia, 
curiosità e mente ricettiva.
Un tipo di riformulazione che co-
stituisce uno strumento a dispo-
sizione del mediatore, è la cosid-
detta parafrasi.
La parafrasi è la restituzione 
di quanto abbiamo ascoltato in 
modo da eliminare le cariche 
emotive, neutralizzare il linguag-
gio, connotare positivamente, 
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IL MEDIATORE GLOBALE

Il mondo è rotondo – questo è un 
fatto geofisico, ben noto da secoli.
Il mondo è piatto – questa è in-
vece una nozione socio-econo-
mica, che sta emergendo rapida-
mente nel mondo del business e 
della politica come risultato del 
progresso tecnologico, nonché 
della disponibilità globale delle 
informazioni.
Evidentemente, mentre  il villag-
gio globale si sta costantemente 
contraendo, persone, società e na-
zioni sono ben consapevoli delle 
azioni e del comportamento com-
plessivo delle loro controparti nel 
mondo: in un mondo piatto tutto 
viene visto ed udito – ovunque ed 
in ogni momento.
In una tale realtà, ad una condotta 
corretta viene attribuito un valore 
immediato risultante dal vantag-
gio intrinseco di relazioni pubbli-
che positive, da una “buona repu-
tazione”. Imprese internazionali 
attualmente condividono una vi-
sione comune secondo la quale le 
loro azioni vengono globalmente 
sottoposte a scrutinio e sono per-
tanto giudicate non solo in funzio-
ne del risultato o valore finanzia-
rio di business, bensì anche del 
modo in cui le stesse effettivamen-
te operano. Da qui il moltiplicar-
si di direttive interne attente alla 
buona condotta degli affari che si 
propongono di disciplinare anche 
le relazioni tra dipendenti e colla-
boratori prima ancora che i rap-
porti con i clienti, ivi includendo 

le metodologie scelte per risolve-
re le dispute con colleghi, clien-
ti, fornitori, partner commercia-
li ed altre controparti.
E’ in questa realtà che si è inve-
stito nello sviluppo di tecniche al-
ternative di risoluzione delle con-
troversie (ADR) - tra tutte il perfe-
zionamento dell’antica arte della 
mediazione - che richiedono alle 
parti di assumersi la responsabi-
lità delle azioni e circostanze che 
hanno condotto al conflitto così 
come delle conseguenze della sua 
risoluzione. 
Il bisogno di metodi alternati-
vi di risoluzione del conflitto si 

un’opzione attraente per le parti 
in conflitto, perché le esime dal 
dover comunicare direttamente 
e dal dover impegnare le neces-
sarie risorse intellettuali ed emo-
tive sull’interazione personale ri-
chiesta per un processo decisio-
nale interiorizzato; tuttavia, in 
ultima analisi le parti vengono in-
debolite dal fatto di demandare 
la propria sorte a decisori ester-
ni, dal momento che alle stesse 
viene richiesto di porsi in una 
condizione di subordinazione 
e che taluni elementi della con-
troversia finiscono con il venire 
inevitabilmente ignorati, solita-
mente aspetti sociali ed emotivi 
proprio alla radice della relazio-
ne tra le parti e successivamente 
della contesa stessa. Inoltre, co-
loro che sono chiamati a decide-
re tendono ad isolare un conflitto 
dalla relazione complessiva tra le 
parti, così abbassando i livelli di 
formulazione di opzioni creative 
e risoluzione costruttiva.
Nella realtà di oggi, grandi socie-
tà vengono regolarmente coinvol-
te in controversie con varietà di 
parti, in più località e con diffe-
renti livelli di gravità ed urgenza. 
E’ stato ormai ampiamente accet-
tato che i metodi di ADR, e spe-
cificatamente la mediazione, rap-
presentano “la strada da percor-
rere” in molti casi ovunque nel 
mondo degli affari, il tragitto co-
struttivo e la scelta migliore per 
coloro che desiderano mantene-
re relazioni commerciali di suc-
cesso a lungo termine, a livello 
sia nazionale, sia internazionale, 

e soprattutto una reputazione po-
sitiva. Sempre più opportuno, in-
fatti, tentare una soluzione ami-
chevole che prevenga pericolose 
ripercussioni a livello anche solo 
di immagine, in un mondo come 
quello attuale in cui le informa-
zioni viaggiano alla velocità del 
web e basta un nulla in mano alla 
concorrenza per ledere il lavoro 
di anni di investimenti. Ma l’im-
pegno e gli sforzi delle parti di-
rettamente coinvolte non sempre 
bastano: come il nome stesso sug-
gerisce, la mediazione è un proce-
dimento di risoluzione delle con-
troversie nel quale le parti sono 
assistite da un mediatore al fine 
di riportare sotto il loro control-
lo il processo decisionale, proprio 
quando l’interazione diretta delle 
parti ha fallito e si presenta  forte 
il rischio di demandare ad altri, 
esterni ed estranei, la gestione del 
problema, così di fatto affidando 
loro il futuro della relazione com-
promessa. Nella mediazione sono 
invece le parti coloro che decido-
no, i capitani che fanno navigare 
le loro navi, ed il mediatore non 
è che una guida, un faro che illu-
mina i mari inesplorati della di-
sputa e segnala le coste rocciose 
perché le parti possano evitarle.  
Inevitabilmente la professione 
della mediazione si è evoluta in-
sieme alle parti che la stessa serve 
e si è adattata alle loro esigenze. 
Come già detto, il maggior adatta-
mento richiesto ai mediatori nelle 
controversie legate al mondo degli 
affari nel corso degli ultimi venti 
anni è quello della globalizzazione.
I conflitti in atto tra organizzazio-
ni imprenditoriali su larga scala 
stanno crescendo sempre meno 
confinati ad un unico stato, anzi, 
in un mondo che si fa sempre più 
piccolo, la globalizzazione degli af-
fari è diventata di per sé un obiet-
tivo per molte società ed imprese. 
Al nascere di una disputa, global-
mente ci si aspetta che la società 
trattenga al proprio interno la ri-
soluzione della specifica questione 
e tale processo esige l’assistenza 
di nuovi-&-migliorati mediatori – 
professionisti che non solo rivesto-
no le qualifiche di base della me-
diazione, ma sono anche dotati di 
eccezionali abilità interpersona-
li, grande consapevolezza e sen-
sibilità rispetto ad una miriade di 
sfumature, dell’abilità nell’appli-
care con successo le loro tecniche 
in una varietà di culture, idiomi 

I conflitti in atto tra organizza-
zioni imprenditoriali su larga 
scala stanno crescendo sem-
pre meno confinati ad un unico 
stato, anzi, in un mondo che si 
fa sempre più piccolo, la glo-
balizzazione degli affari è di-
ventata di per sé un obiettivo 
per molte società ed imprese

deve anche al fatto che corti di 
giustizia, arbitri, consigli profes-
sionali ed altre sedi giudicanti – 
ciascuno con il proprio generale 
o idiosincratico carattere di riso-
luzione delle controversie – tutti 
patiscono gli svantaggi insiti nel 
fatto che siano dei terzi, rispetto 
alle parti di una controversia, a 
fornire a queste ultime processi 
decisionali esternalizzati.
A onor del vero il processo de-
cisionale esterno rappresenta 

Vittorio Matteo Corcos, On the balcony - 1920

Michael Tsur * e 
 Dott.ssa Cristina Casiraghi



ADR MAGAZINE •  Numero 3 •  OTTOBRE 2012 magazinePAGINA

10

Non è sufficiente comprendere 
letteralmente le parti, bensi 
è indispensabile identificare 
contesto e sotto testo per 
capire davvero la loro 
posizione e concentrarsi sui 
loro interessi. Ciò può essere 
fatto solo con l’assistenza di 
un interprete che sia non solo 
un professionista al massimo 
livello, ma anche fortemente 
impegnato sul procedimento, 
libero da vincoli rispetto agli 
usi locali e consapevole di 
importanti distinzioni fatte da 
un mediatore mentre ascolta 
le sue parti

e luoghi. Questi sono i mediato-
ri globali.

Mediare controversie globali

La realtà in una data zona dove 
hanno luogo procedimenti di me-
diazione è simile ed ai mediatori 
locali è richiesto di avere dimesti-
chezza con quella realtà, di esse-
re ben consapevoli delle sue sfu-
mature sociali e di essere dotati 
di abilità inter-personali che siano 
ad essa adattabili.
Controversie globali di per sé spa-
ziano invece in tutto il globo ed i 
conseguenti procedimenti di me-
diazione non sono ovviamente 
definiti da alcuna specifica real-
tà, dal momento che coinvolgo-
no partecipanti da almeno due 
località con caratteristiche spes-
so profondamente diverse.
Dato che il fatto di essere a proprio 
agio ovunque impegnativo anche 
per la persona dotata di maggior 
talento, per poter aspirare al suc-
cesso i mediatori globali devono 
avere una personalità che sia al-
tamente adattabile ai più svaria-
ti contesti; deve combinare flessi-
bilità di mente e di spirito, svilup-
pate capacità d’ascolto, modestia 
e pace interiore, forse persino se-
renità. Tali caratteristiche perso-
nali, insieme ad una grande espe-
rienza professionale e di vita, fa-
cilitano uno stato d’animo che è 

personalmente ricettivo ed adat-
tabile, appunto, alla realtà. Dal 
mediatore globale non si preten-
de che comprenda appieno le re-
altà nelle quali le parti si muovo-
no, ma piuttosto che presuma un 
certo livello di ignoranza ed ag-
giusti la metodologia e l’approc-
cio di conseguenza. 

barriere inter-personali che sono 
alla radice della controversia in 
sé e che devono essere esaurien-
temente comprese ed affrontate 
dalle parti come parte integran-
te della mediazione. Un media-
tore globale, ma del resto anche 
quello locale, dovrebbe essere di 
mentalità aperta quanto basta per 
distinguere tra le due tipologie di 
barriere inter-personali ed affron-
tarle separatamente. 
Il mediatore globale può utilizza-
re diversi strumenti che sono d’a-
iuto per far fronte alla “realtà ca-
otica” nel quale si muove:
- Attendibilità - Guadagnarsi la 
fiducia dei partecipanti alla me-
diazione è importante per ogni 
mediatore, ma è particolarmen-
te cruciale quando si affrontano 
sfide inter-personali globali. La fi-
ducia allenta la tensione causata 
dalle barriere inter-personali e fa-
cilita alti livelli di cooperazione.
- L’interprete – un impagabile 
aiuto per il mediatore globale dal 
momento che il fatto di superare 
le barriere linguistiche è la chia-
ve per il suo successo. Non è suffi-
ciente comprendere letteralmen-
te le parti, bensì è indispensabile 
identificare contesto e sotto testo 
per capire davvero la loro posi-
zione e concentrarsi sui loro in-
teressi. Ciò può essere fatto solo 
con l’assistenza di un interprete 
che sia non solo un professionista 

al massimo livello, ma anche for-
temente impegnato sul procedi-
mento, libero da vincoli rispet-
to agli usi locali e consapevole di 
importanti distinzioni fatte da un 
mediatore mentre ascolta le sue 
parti. 
- Flessibilità – un termine gene-
rico, un preciso obbligo per il me-
diatore globale che deve spesso 
confrontarsi con persone di varie 
culture e religioni notevolmente 
distanti dalle sue. Un mediatore 
flessibile è di mentalità aperta e 
disponibile: ascolta e non lascia 
che le proprie valutazioni siano 
offuscate dal pregiudizio. 

Questioni generali

- Neutralità ed obiettività sono 
tratti sempre importanti in un 
mediatore, ma divengono parti-
colarmente critici quando il me-
diatore visita spesso le parti nel 
loro territorio. Naturalmente rice-
vuto come un ospite, il mediato-
re potrebbe essere ulteriormen-
te esposto a tentativi di recluta-
mento da parte delle parti e tali 
tentativi potrebbero minare la 
sua integrità. La presenza dell’in-
terprete può bilanciare la situa-
zione e ridurre il rischio di com-
promettere la neutralità, come 
nella co-mediazione. Il mediato-
re deve altresì essere sensibile a 
differenze culturali tra le parti, 

L’obiettivo è di andare oltre le va-
rianti della realtà e renderle irri-
levanti ai fini del procedimento 
di mediazione, per quanto pos-
sibile, in tal modo minimizzan-
do l’effetto negativo delle barrie-
re inter-personali. Un’importante 
eccezione è naturalmente rap-
presentata dall’identificazione di 

Il processo decisionale esterno rappresenta un'opzione 

attraente per le parti in conflitto
Edward Hopper, Office in a small city - 1953 - Metropolitan Museum, New York
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essere attento a non “scivolare” 
tra le lacune culturali e fare in 
modo che il suo stesso compor-
tamento, che quando va a trova-
re una parte è considerato legitti-
mo, non sia ritenuto inappropria-
to dall’altra parte.

- Il mediatore globale è guidato 
dal suo dover essere inter-cultu-
ralmente rispettoso ed ancora una 
volta è attraverso l’esercizio dell’ 
“arte di fare domande” che dà alle 
parti l’opportunità ed il privilegio 
di stabilire il contesto culturale nel 
quale operano e comunicano. 

Mediazione globale, la lingua 
e l’interprete

Alla stregua di altri processi inter-
personali, la mediazione si condu-
ce meglio nella lingua madre dei 
partecipanti – parti e mediatore. 
Una “sana” espressione verbale 
non deve essere arrestata o smor-
zata da un “filtro linguistico” che 
richiede una maggiore conside-
razione nella scelta delle parole, 
e questo è più facile a farsi nella 
più frequentemente usata lingua 
madre. Persino l’utilizzo di una 
lingua universale, come l’ingle-
se, è inadeguato a questo scopo 
nei confronti di persone che non 

lo parlano dalla nascita.
Essendo per sua stessa natura un 
procedimento multi-nazionale, la 
mediazione globale è caratteriz-
zata da partecipanti provenienti 
da differenti culture che parlano 
lingue diverse, ed il superamento 
di tale barriera cultural-linguisti-
ca ex ante è requisito di base per 
il mediatore professionale che, a 
prescindere da quanto esperto o 
cosmopolita un mediatore possa 
essere,  raramente può essere allo 
stesso livello di intendimento ver-
bale o comprensione culturale 
di persone nate e cresciute in un 
paese diverso ed avrà bisogno di 
assistenza sotto questo profilo, di 
assistenza professionale.
Il professionista in questione è l’in-
terprete, che nella mediazione glo-
bale gioca un ruolo primario – il 
ruolo di “proteggere il messaggio”. 
Con tale espressione si intende la 
responsabilità complessiva di ga-
rantire che il messaggio inviato sia 
opportunamente ricevuto, vale a 
dire che i contenuti e la forma del 
messaggio stesso siano compresi 
dal destinatario proprio come nelle 
intenzioni del mittente. La prote-
zione del messaggio è per sua natu-
ra soprattutto verbale, ma si basa 
fortemente su percezione verbale 
e background culturale. 

L’interprete deve fare molto più 
che meramente tradurre quanto 
viene detto dalle parti e dal media-
tore, una funzione che può esse-
re e spesso è eseguita da numerosi 
altri nel procedimento. Interpreti 
incaricati dalle parti costituiscono 
parte integrante del loro team ed 
in quanto tali hanno un obiettivo 
molto semplice e diretto – quello 
di fare in modo che la parte che 
li ha ingaggiati capisca al meglio 
quanto detto dalle altre parti e dal 
mediatore e conseguentemente 
abbia gli strumenti per compren-
dere la situazione e decidere come 
meglio navigarvi. 
Diversamente dai traduttori, l’in-
terprete è un componente desi-
gnato del team di mediazione e 
pertanto impegnato alle corrette 
dinamiche di quest’ultimo ed in 
ultima analisi al suo successo; egli 
lavora per e con il mediatore ed il 
suo obiettivo consiste nel fare in 
modo che il mediatore compren-
da correttamente non solo le po-
sizioni delle parti, ma anche i loro 
interessi e stati d’animo.  
Il fatto di possedere qualifiche ri-
ferite alla mediazione può esse-
re utile all’interprete ed al proce-
dimento di mediazione nel suo 
complesso, ma non è richiesto e 
può essere compensato da una 

guida appropriata da parte del 
mediatore, prima e durante il 
procedimento. 
Mediazione globale – un con-
cetto è nato
Prospettive future

Il mondo è piatto – tuttavia, a pre-
scindere dall’apporto della tecno-
logia ai rapporti tra le persone che 
questo mondo abitano, l’essenza di 
tali relazioni resta prima di tutto 
quella propria di relazioni perso-
nali. Sono ancora le persone ad es-
serne gli esecutori, persone che, 
se coinvolte in una relazione glo-
bale, non si conoscono e nascon-
dono un’atavica diffidenza dietro 
ad un approccio cauto, forse so-
spettoso, che richiede alle parti di 
applicarsi nell’atto comunicativo 
affinché lo stesso faciliti l’instau-
rarsi di una relazione di successo 
ed il raggiungimento degli obiet-
tivi. Ecco perché crediamo ferma-
mente che la mediazione globale
sia una specializzazione della me-
diazione che andrebbe acquisita 
in quanto tale – metodicamente e 
con senso di responsabilità – per 
consentire a chi vorrà praticarla 
di tradurre l’intuito in metodo e 
l’inclinazione naturale in auten-
tica strategia. ■

L'interprete nella mediazione globale gioca un ruolo primario: Proteggere il 

messaggio

Silvestro Lega,  I fidanzati - 1869 - Galleria Nazionale d'Arte Moderna, Roma
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Dott.ssa Veronica Vassallo e 
Dott. Gianluca Guidi

Nella mediazione civile e com-
merciale all’incontro congiunto 
iniziale seguono spesso incon-
tri riservati, tra il mediatore e 
ciascuna parte, che prendono il 
nome di caucuses. 
Benché generalmente si concor-
di sulla circostanza che  l’uso 
del termine fu introdotto negli 
Stati Uniti, la sua origine non è 
pacifica. 
Alcune fonti sostengono la pro-
venienza dalla parola di lingua 
algonchina "caú -cau-aś u“ che si-
gnifica “consiglio”, vocabolo pro-
babilmente introdotto nel gergo 
politico statunitense dal Partito 
Democratico di New York, che 
amava ricorrere all’uso di pa-
role appartenute ai Nativi Ame-
ricani; altre fonti la riconduco-
no al latino medioevale caucus, 
che significa "recipiente per be-
vande", e troverebbero un colle-
gamento col Caucus Club della 
Boston coloniale.
Il termine caucus, già utilizza-
to nel gergo politico americano, 
viene poi mutuato nella lettera-
tura ADR d’oltre oceano. Nell’am-
bito delle tecniche di risoluzio-
ne alternativa delle controver-
sie indica la circostanza in cui i 
contendenti si ritirano in un am-
biente separato per elaborare le 

informazioni, concordare una 
strategia negoziale, conferire in 
privato con i consulenti, o "ri-
prendere fiato" dopo le interazio-
ni, spesso emotivamente compli-
cate, vissute nell'area comune in 
cui tutte le parti sono presenti.
Il legislatore italiano, in linea 
con le pratiche mediative in es-
sere negli altri paesi, ha ricono-
sciuto la possibilità di ricorrere 
alle sessione private, preveden-
do un obbligo di segretezza de-
rogabile esclusivamente per vo-
lontà delle parti. 
La Relazione Illustrativa al De-
creto Legislativo 28/2010, si ri-
ferisce al caucus laddove preve-
de in ordine all’art. 9 ‘…la mo-
derna mediazione, ispirata alla 
logica della composizione anche 
facilitativa della lite, si caratteriz-
za per il fatto di utilizzare tecni-
che diverse da quelle che con-
traddistinguono il processo or-
dinario; tra queste vi è quella 
che suggerisce al mediatore di 
ascoltare le parti anche separa-
tamente, onde assumere infor-
mazioni che la parte potrebbe 
non essere propensa a rivelare 
davanti alla controparte, ma che 
sono comunque utili al mediato-
re per ricercare l’accordo. A ga-
ranzia della buona riuscita delle 
sessioni separate, vi è dunque il 
dovere del mediatore di non ri-
velare quanto appreso in quella 
sede neppure alle altre parti del 

procedimento e di non trasfon-
dere le informazioni nella pro-
posta o nel verbale che chiudo-
no la mediazione. (…)”.
Sentire le parti separatamente 
consente al mediatore di com-
prendere meglio gli elementi del 
conflitto, di far emergere gli in-
teressi che si celano oltre le po-
sizioni, di individuare le possi-
bili soluzioni della controversia 
ovvero di individuare la miglio-
re (MAAN corrispondente all’a-
cronimo inglese BATNA, Best 
Alternative to a Negotiated Agre-
ement) o la peggiore alternativa 
(PAAN  in inglese WATNA, Worst 
Alternative to a Negotiated Agree-
ment) per la parte rispetto all’ac-
cordo negoziato. 
Gli incontri privati hanno anche 
l’utilità di affrontare le fasi di im-
passe, i momenti di alta emoti-
vità, permettendo di “spezzare” 
la tensione, oppure di verificare 
l’interesse della parte a prosegui-
re, nonché i margini di disponi-
bilità per un eventuale accordo. 
Il “valore aggiunto” del caucus è 
dato dalla circostanza, normal-
mente verificantesi, che le parti 
sono portate, in ragione della ri-
servatezza dell’incontro, ad aprir-
si parlando liberamente e (perlo-
più) sinceramente della questio-
ne. Di fronte al mediatore, senza 
la presenza della controparte, si 
può esser disposti a fornire ele-
menti nuovi e riservati, a svilup-
pare argomenti diversi rispetto a 
quelli “ufficiali”: è in questo am-
bito che il mediatore riesce spes-
so a muovere significativi passi 
che inducano le parti ad abban-
donare la negoziazione competiti-
va a favore della negoziazione ba-
sata su bisogni e interessi.
A volte gli interessi, spesso diffici-
li da identificare, non sono chia-
ri neppure alla parte. In questa 
chiarificazione è importante il 
ruolo del mediatore: acquisita 
consapevolezza delle proprie 
aspettative, necessità, bisogni, 
interessi, solo allora, con l’aiuto 
del mediatore, le parti saranno 

in grado di generare opzioni ne-
goziali che, se condivise, porte-
ranno all’accordo.
Nella dottrina statunitense si è 
formato un orientamento, peral-
tro minoritario, che ritiene con-
troproducente il ricorso alle ses-
sioni separate e considera unico 
terreno possibile per una media-
zione efficace quello delle sessio-
ni congiunte. Friedman ed Him-
melstein1 , sostenitori della teo-
ria della mediazione facilitativa, 
propongono un modello di ge-
stione della mediazione fondato 
sulla comprensione reciproca e 
sull’assunzione di responsabili-
tà. Gli autori, ritenendo che alla 
conciliazione si giunga lavoran-
do insieme in un continuo con-
fronto diretto, rifiutano l’utilizzo 
di sessioni private ritenute astrat-
tamente idonee a portare ad una 
manipolazione dei soggetti da 
parte del mediatore.
Per la dottrina prevalente il cau-
cus è invece una delle principali 
risorse per stimolare le parti nel 
tentativo di trovare una soluzio-
ne alla controversia2 .
La strada del ricorso ai caucuses 
è stata sviluppata ai massimi li-
velli nel Nuovo Continente ove al-
cuni conciliatori hanno portato 
alle estreme conseguenze la co-
siddetta shuttle diplomacy met-
tendo in pratica un tipo di me-
diazione che ha preso il nome di 
“baseball mediation” 3. Questa mo-
dalità di mediazione ricorre sin 
dalle prime battute alle sessio-
ni separate e prevede che il me-
diatore si muova da un tavolo di 
conciliazione all’altro portando 
messaggi e proposte negoziali4.
Al di là delle teorizzazioni, la pra-
tica quotidiana dimostra che la 
sensibilità nell’interpretare il tipo 
di ruolo che la specifica situazio-
ne richiede è la misura della bra-
vura del mediatore: a questi si 
richiede di avere una buona fa-
miliarità con le diverse forme di 
approccio e gestione del conflit-
to, comprendendo i punti di forza 
e di debolezza di ciascuno. ■

  1 Per un approfondimento sul tema si legga FRIEDEMAN G. e HIMMELSTEIN J., Challenging Conflict – Mediation Through Understanding, 2008.

  2 Si legge nel PON – Program On Negotiation di Harvard in tema di caucuses : “If emotions run high during a joint session, the mediator might split the two sides into separate rooms for priva-

te meetings, or causes. Often, but not always, the mediator tells each side that the information they share in caucus will remain confidential. The promise of confidentiality can encourage dispu-

tants to share new information about their interests and concerns”.

  3 Il mondo statunitense presenta una variegata tipologia di modalità di mediazione: si parla anche di golf mediation, pocket golf mediation, binding mediation, high-low mediation. Cfr http://

www.mediate.com/articles/fisher.cfm

  4 Le critiche mosse alla baseball mediation sono molteplici: lunghezza e macchinosità del procedimento, rischio di inesattezza nel passaggio di comunicazioni, rischio di “svalutazione re-

attiva”, mancato sfogo dell’emotività e limitata possibilità di utilizzo di tecniche di comunicazione, tutte circostanze che metterebbero a rischio la “tenuta” dell’accordo raggiunto.

Note

IL CAUCUS NEL PROCEDIMENTO 
DI MEDIAZIONE

Claude Monet, Donne in giardino - 1867 - Musée d'Orsay, Parigi
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Michael Tsur * e 
Avv. Grazia Chitti

Nell’ambito del Metodo Tsur© 
l’attività del mediatore viene 
considerata come un’ autono-
ma professione, completamente 
scissa da ogni altra specializza-
zione od attività eventualmen-
te svolta. Professione che deve 
avere come unico scopo la riso-
luzione dei conflitti e delle con-
troversie, nel pieno rispetto di 
entrambe le parti, posta in es-
sere principalmente attraverso 
il dialogo e l'ascolto. A tal fine, 
è fondamentale che il mediato-
re si ponga sempre nei confron-
ti delle parti come un terzo im-
parziale sprovvisto di ogni au-
torità coercitiva.
In primis si rileva che, duran-
te tutto il procedimento di me-
diazione, è dovere del mediato-
re dirigere e condurre il dialogo 
tra le parti nel pieno rispetto di 
precise norme etiche affinché 
esse, al termine del procedimen-
to stesso, possano giungere ad 
individuare autonomamente, 

ed in piena libertà e convinzio-
ne, il miglior accordo per loro, 
il più soddisfacente e solido nel 
tempo in rapporto alle caratteri-
stiche peculiari della loro singo-
la controversia, nonché riallac-
ciare -ove possibile -e mantene-
re i rispettivi rapporti.
Sappiamo che in Italia esistono 
già le norme che inquadrano la 
mediazione ed i doveri del me-
diatore, sappiamo anche che 
ogni Organismo di Mediazione 
ha il proprio regolamento che 
riprende e specifica tali norme, 
tuttavia vorremmo qui di seguito 
indicare alcune caratteristiche 
che  secondo il Metodo Tsur© sa-
rebbe essenziale tenere sempre 
presenti affinché questa bellis-
sima professione sia connotata 
da un assoluto rigore morale. 
Riteniamo che per proseguire 
efficacemente nel proprio cam-
mino il mediatore debba sem-
pre avere ben presenti e rispet-
tare i contenuti espressi nei se-
guenti tre punti:
• Libertà delle parti di scelta e 
decisione
• Modalità di gestione del 

procedimento
• Criteri generali di gestione 
della professione stessa

Libertà delle parti di scelta 
e di decisione

Gli attori principali della me-
diazione sono le parti. 
Il mediatore dovrebbe sempre 
ricordare che il suo ruolo è come 
quello della levatrice, che non 
è né la madre né il padre della 
creatura che sta per nascere, 
bensì lo strumento che consente 
a tutti e tre di raggiungere una 
delle tappe più belle della vita.
Egli dovrà quindi rispettare que-
sto principio sotto ogni aspetto 
accertandosi, in primo luogo, 
che le parti si sono presenta-
te nel procedimento di media-
zione per propria libera scelta 
e che sono 
consapevoli di poterlo inter-
rompere in qualsiasi momento.
Il mediatore rispetterà inoltre 
la loro volontà e la rispettive 
scelte e decisioni, senza eser-
citare alcun tipo di pressione 
in modo diretto e/o indiretto 

ed agirà per consentire il rag-
giungimento di un accordo per 
libera scelta. 

Modalità di gestione del 
procedimento
Nel gestire tutto il procedimen-
to il mediatore dovrà sempre 
tener fermi i principi di corret-
tezza e buona fede, nonché di 
imparzialità nei confronti di en-
trambe le parti, senza pregiu-
dizi o preconcetti ed in modo 
equivalente sia nella forma che 
nella sostanza.
Vediamo cosa, a nostro avviso, 
il mediatore dovrebbe fare per 
ottemperare a questi principi.

Requisiti
Il mediatore si asterrà dal con-
durre un procedimento di me-
diazione, nel caso in cui non 
abbia tutti i requisiti richiesti 
dalla legge in vigore in quel mo-
mento in materia di mediazio-
ne civile e commerciale, o dal 
regolamento interno del pro-
prio organismo, nonché l’abili-
tà e l’esperienza per condurre 
quella particolare mediazione.  

Il mediatore dovrebbe sem-
pre ricordare che il suo ruolo 
è come quello della levatrice, 
che non è né la madre né il 
padre della creatura che sta 
per nascere, bensì lo strumen-
to che consente a tutti e tre di 
raggiungere una delle tappe 
più belle della vita

Norme generali
Il mediatore condurrà e gesti-
rà il procedimento di mediazio-
ne con la massima coerenza ed 
efficienza, incoraggiando il re-
ciproco rispetto e l’ascolto tra 
le parti, fornirà loro tutte le in-
formazioni necessarie per com-
prendere il senso e le finalità 
del procedimento stesso.
Ove richiesto, spiegherà alle 
parti le altre diverse proce-
dure di risoluzione stragiudi-
ziale delle controversie, chia-
rirà il significato e la portata 
dell'obbligatorietà della me-
diazione nei casi previsti dalla 
legge e si accerterà che esse 
abbiano compreso il significa-
to legale dell’accordo, quan-
do stanno per sottoscriverlo. 

METODO TSUR ©

IL CODICE ETICO DEL MEDIATORE
Édouard Manet, Ritratto di Émile Zola -  1868 - Musée d'Orsay, Parigi
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Conflitto d’interessi 
Qualora si manifestassero situa-
zioni di conflitto d’interessi, di-
rette o  indirette, tra il media-
tore e le parti, sarà dovere del 
mediatore darne notizia ad en-
trambe proseguendo nel proce-
dimento solo ed esclusivamente 
dopo aver ottenuto, senza pres-
sione, il loro consenso.
Ciò sarà ovviamente possibile 
solo se il mediatore senta sin-
ceramente di poter mantene-
re la più assoluta imparzialità 
nonostante la presenza di una 
relazione di conoscenza o pa-
rentela con una delle parti. Vi-
ceversa il mediatore si asterrà 
dalla continuazione del pro-
cesso nei casi in cui reputerà 
che i conflitti d’interessi mani-
festatisi possano condizionare 
la propria imparzialità e capa-
cità di gestire il procedimento 
nel più assoluto rigore morale. 

Confidenzialità e Riservatezza
Il mediatore preserverà e garan-
tirà la massima riservatezza in 
ordine alle informazioni acqui-
site durante il procedimento di 
mediazione, cioè:
• Non farà menzione con nessu-
no delle informazioni acquisite 
durante la mediazione, a meno 
che non abbia ottenuto il con-
senso, per iscritto, da tutti i par-
tecipanti, così come deve rifiu-
tarsi di deporre ove richiesto. 
Restano solo ferme le eccezio-
ni previste dalla legge .

• Non fornirà alcuna informazio-
ne acquisita da una delle parti 
della mediazione, all’altra, a 
meno che la stessa parte abbia 
rinunciato alla riservatezza.
• Non utilizzerà, in nessun caso 
le informazioni ricevute, anche 
se non riservato e/o confiden-
ziali, a meno che non abbia già 
avuto la possibilità di accedere 
alle stesse in altro modo.

Interruzione del procedimento 
di mediazione
Il mediatore può interrompere 
il procedimento di mediazione 
qualora dovessero verificarsi le 
seguenti circostanze:
• quando c’è una rilevante dif-
ferenza di forze tra le parti.
• le parti non si comportano 
correttamente, né onestamen-
te, né in buona fede, né  colla-
borano col mediatore.
• quando egli reputa improba-
bile che le parti raggiungano 
l’accordo.
Il mediatore deve interrompe-
re il procedimento di media-
zione qualora dovesse verifi-
carsi una o più delle seguenti 
circostanze:
• l’accordo raggiunto dalle parti 
è iniquo, ingiusto, illegale, con-
trario alle norme imperative o 
ai criteri generali di decenza, 
decoro, dignità. 
• l’accordo raggiunto coinvolge 
terzi, siano essi minori o terzi 
estranei, o addirittura terzi in-
capaci di intendere e di volere, 

danneggiandoli o violandone 
i diritti.

Parere ed opinioni
In nessun caso il mediatore 
dovrà esprimere il proprio 
parere, o anche solo un com-
mento professionale alle parti 
in merito a qualsivoglia ar-
gomento o materia, anche se 
fosse inerente la propria pro-
fessione o specializzazione. 

In nessun caso il mediatore do-
vrà esprimere il proprio parere, 
o anche solo un commento pro-
fessionale alle parti in merito a 
qualsivoglia argomento o mate-
ria, anche se fosse inerente la 
propria professione o specia-
lizzazione

Nomina di un esperto
Il mediatore raccomanderà 
alle parti, qualora dovesse 
presentarsi la necessità, di ri-
volgersi  ad un esperto per ot-
tenere un’opinione, una peri-
zia, un parere professionale.
I l mediatore rispetterà la 
volontà delle parti in pro-
posito e, ove le stesse chie-
dessero congiuntamente la 
nomina di un esperto comu-
ne, si procederà come per 
legge ricorrendo ad uno di 
quelli iscritti nelle liste dei 
consulent i del tr ibunale. 
R a p p o r t i  c o n  u n a  d e l l e 

parti-Accettazione di un ruolo 
diverso da parte del mediatore
Dopo o durante il procedimen-
to di mediazione, il mediato-
re deve astenersi dall'intrat-
tenere rapporti con una delle 
parti in conflitto di qualsiasi 
natura essi siano, personale o 
professionale.
I l mediatore non accette-
rà neppure a lcun incar i-
co professionale dalle parti 
in mediazione, sia diretta-
mente che indirettamente. 

Criteri generali di gestione 
della professione

Serietà professionale
I l  mediatore deve r ispet-
tare la deontologia profes-
siona le sia nei  confront i 
delle parti che dei suoi stes-
si colleghi, in tutte le pro-
prie attività inerenti la me-
diazione aff idatagli, diret-
tamente o indirettamente. 

Pubblicità 
La campagna pubblicitaria, o 
qualsiasi altro tipo di comu-
nicazione sui media al gran-
de pubblico in merito alle 
caratteristiche della propria 
attività, deve essere veritie-
ra ed in ogni caso rispettare 
la deontologia professionale. 
Il mediatore deve astenersi 
da false promesse e garan-
zie circa la riuscita del pro-
cedimento di mediazione.■

Claude Monet, Covoni alla fine dell'estate - 1890 - Musée d'Orsay, Parigi
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Avv. Guerrino De Santis

Il Decreto Interministeriale 6 lu-
glio 2011 n. 145, che ha modifi-
cato ed integrato alcune norme 
già contenute nel Decreto In-
terministeriale 180/2010, ha, 
tra l’altro, introdotto nel siste-
ma procedurale della media-
zione civile e commerciale l’i-
stituto del “tirocinio assistito” 
che i mediatori debbono assol-
vere, in misura non inferiore 
a venti casi di mediazione nel 
biennio di aggiornamento (si 
presume a partire dal 26 ago-
sto 2011, data di entrata in vi-
gore delle nuove disposizioni), 
al fine di poter mantenere l’i-
scrizione nell’elenco ministe-
riale e nell’elenco dell’organi-
smo di appartenenza.
La prima considerazione è che 
questo nuovo “modulo” forma-
tivo riguarda soltanto la fase 
di aggiornamento obbligato-
rio biennale e non i requisiti ri-
chiesti ai mediatori per la loro 
prima iscrizione.
Tale nuovo “modulo formati-
vo” è però senz’altro destina-
to a integrare le 18 ore bienna-
li di aggiornamento già previ-
ste come obbligatorie dall’art. 
18, comma 2, lettera g) del DM 
180/2010 e, paradossalmente, 
sembra essere obbligatorio per 
tutti i mediatori, indipendente-
mente dal numero di procedi-
menti di mediazione effettiva-
mente e direttamente gestiti 
nel periodo di aggiornamento.
In termini di applicazione pra-
tica della nuova norma, occor-
re innanzitutto domandarsi 
che cosa significhi partecipare 
in forma di tirocinio assistito a 

un caso di mediazione svolto 
presso un organismo.
La risposta potrebbe essere ri-
cercata nello spirito della for-
mazione continua: il Legislato-
re vuole che anche i mediatori 
realmente operativi continuino 
ad essere seguiti (con lo stru-
mento del “tirocinio assistito”) 
nella loro formazione.
Questa impostazione si inten-
de coordinata con un’altra no-
vità normativa.
L’articolo 4 del DM 145/2011 
ha, infatti, integrato l’articolo 
8 (“Obblighi degli iscritti”) del 
DM 180/2010, aggiungendo un 
quarto comma che così recita: 
“L’organismo iscritto è obbliga-
to a consentire, gratuitamente e 
disciplinandolo nel proprio re-
golamento, il tirocinio assistito 
di cui all’articolo 4, comma 3, 
lettera b)”.
Se da un lato pare possibile che 
l’introduzione di un obbligo 

Ministero, lasciare tale ultimo 
aspetto alla libera determinazio-
ne degli organismi di mediazio-
ne, ai quali è stato imposto l’ob-
bligo di fissare nei propri rego-
lamenti i criteri di svolgimento 
del nuovo istituto.
Appare ictu oculi originale la 
previsione obbligatoria forma-
tiva in parola, se solo si pensi 
che i mediatori chiamati a tale 
obbligo non sono “pratican-
ti”, ma ormai formati e pronti 
a svolgere il proprio ruolo. Ab-
biamo già evidenziato che il ti-
rocinio di cui al DM 145/2011 
non è richiesto per conseguire 
la qualifica di mediatore, ma 
bensì per mantenere tale qua-
lifica sotto il profilo dell’aggior-
namento professionale teorico, 
attraverso  la frequentazione di 
corsi di aggiornamento, e sotto 
il profilo pratico, attraverso, 
appunto, il partecipare a venti 
casi di mediazione presso or-
ganismi iscritti.
Ritengo sia evidente l’impropria 
terminologia usata per defini-
re il nuovo percorso formativo.
Più che di “tirocinio assistito“ si 
sarebbe potuto parlare di “as-
sistenza controllata”, trattan-
dosi, nella specie, di mediato-
ri nel pieno delle loro funzioni 
e già esperti per aver condotto 
in prima persona casi di media-
zione presso gli organismi ove 
risultano iscritti.
Ma le norme introdotte lasciano 
ulteriori spazi all'interpretazio-
ne che richiederà responsabili-
tà agli organismi che attueran-
no il sistema di tirocinio. Nulla 
è previsto infatti circa il nume-
ro di mediatori che potranno 
svolgere il tirocinio per ciascun 
procedimento di mediazione. 
L'osservazione potrebbe appa-
rire prima facie poco rilevante, 
ma in realtà la stessa nasce da 
una rapida analisi dei dati at-
tualmente disponibili. Se risul-
tano formati (e il numero è in 
continua crescita) oltre 50mila 
mediatori, considerato che un 
tirocinio assistito che possa ri-
sultare utile (e quindi non solo 
l'espletamento di un mero obbli-
go formale) e che debba coniu-
garsi con le esigenze di riserva-
tezza non soltanto formali del 
procedimento di mediazione, 
richiederebbe il rapporto 1:1 e 
quindi un mediatore tirocinan-
te per ciascun procedimento 

(o, peggio, per ciascun incon-
tro per procedimento, aspetto 
questo non ancora chiarito dal 
Ministero) occorrerebbe preve-
dere nel biennio già in corso un 
numero minimo di procedimen-
ti pari a un milione. Orbene sul 
punto le statistiche fornite dal 
ministero della Giustizia pre-
vedono per il primo anno (dal 
marzo 2011 al marzo 2012) un 
flusso di «soli» 280mila proce-
dimenti e, perciò, non sembra 
sarà possibile soddisfare l'ob-
bligo di aggiornamento secon-
do il rapporto prospettato. Oc-
correrà dunque programmare 
un tirocinio con rapporti deci-
samente diversi, che si rivele-
ranno sicuramente poco utili 
ai mediatori e alle mediazioni. 
Quanto agli obblighi cui sog-
giacciono i mediatori tirocinanti 
sarà utile chiarire che gli stessi, 
in quanto «mediatori» saranno 
assoggettati a tutti gli obblighi 
previsti dalla normativa vigen-
te e per essa dal regolamento e 
dal codice etico presso il quale 
svolgeranno le attività di tiro-
cinio. Primo tra tutti l'obbligo 
di riservatezza e conseguente-
mente l'applicabilità ai media-
tori tirocinanti degli articoli 9 
e 10 del Dlgs 28/2010. Come 
detto, tuttavia, un'assistenza 
numericamente eccessiva non 
soltanto non sarà utile al tiro-
cinante, ma potrà costituire 
una seria remora per le parti, 
anche in relazione al significato 
più profondo della riservatez-
za, a prescindere dagli aspetti 
meramente formali. I meccani-
smi della negoziazione in me-
diazione non appaiono insensi-
bili non soltanto al numero dei 
presenti quanto alla legittima-
zione degli stessi in relazione ai 
ruoli formali e sostanziali utili 
alla controversia. La mediazio-
ne infatti appare rifuggire da in-
contri nei quali le parti possa-
no essere accolte da una platea 
di spettatori  se pur qualificati 
(mediatori tirocinanti). 
Il timore è che la previsione in 
parola possa ingiustificatamen-
te costituire un aggravio a cari-
co dei mediatori, degli organi-
smi e del ministero senza sor-
tire alcun sostanziale effetto 
positivo sulla qualità del servi-
zio di mediazione e sulla forma-
zione e seria preparazione dei 
mediatori.■

Più che di "tirocinio assistito" si 
sarebbe potuto parlare di "assi-
stenza controllata", trattandosi, 
nella specie, di mediatori nel 
pieno delle loro funzioni e già 
esperti per aver condotto in pri-
ma persona casi di mediazione 
presso gli organismi ove risul-
tano iscritti

normativo a carico degli orga-
nismi determini il sacrificio del 
principio di riservatezza tipico 
del procedimento (senza peral-
tro neppure prevedere l’espres-
so consenso alle parti che inter-
vengono in mediazione), dall’al-
tro nulla è previsto in relazione 
alle modalità di partecipazio-
ne al c.d. “tirocinio assistito”.
Si è preferito, da parte del 

TIROCINIO ASSISTITO E 
AGGIORNAMENTO DEL MEDIATORE

Claude Monet, Barche. Regata a Argenteuil - 1874 - Musée d'Orsay, Parigi  
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Dott. Arik Strulovitz

Se esaminate il concetto: “Win-
Win”, l'accento è posto non 
solo sulla vittoria comune, ma 
si esprime anche dal punto di 
vista emozionale e l'indice è: 
la soddisfazione di tutti nel 
tempo - in qualità che i part-
ner nei negoziati soddisfi cia-
scuno Il proprio desiderio, op-
pure siano soddisfatti in una 
certa misura, fatte salve le cir-
costanze, nel tempo, o per lo 
meno nell’arco di tempo in 
cui tale relazione è in essere. 
Questo concetto si esprime-
rebbe comunque; sia se viag-
giate in un taxi, sia quando 
si da vita ad una fusione tra 
due società, oppure nelle re-
lazioni private come le rela-
zioni di copia. 
Molti vedono l'approccio al me-
todo di negoziazione tradizio-
nale, basata sull'integrazione 
reciproca delle esigenze o degli 
interessi (Collaborative - Inte-
rests based Negotiation) ma 
ciò potrebbe sembrare un’af-
fermazione fin troppo banale. 
Roger Fisher, leader della ri-
cerca nel quadro dei nego-
ziati dell’Università di Har-
vard, pubblicò l’anno scorso 
un libro insieme al suo col-
lega Daniel Shapiro, presen-
tando e spiegando i seguenti 
elementi emotivi nel concet-
to: “Win-Win”. Il libro si inti-
tola, “Oltre la Ragione”, essi 

spiegano che alcuni degli ele-
menti che compongono il ne-
goziato sono al di là della lo-
gica e della razionalità e sono 
invece, un indice da non tra-
scurare nella dimensione emo-
tivo - sensoriale. 
Il successo dei negoziati, se-
condo loro, è misurato in base 
al livello di soddisfazione delle 
parti coinvolte nel Tempo. 
Lo stesso Fisher, già nel 1891 
ha introdotto il concetto di 
Win-Win nel libro "Getting to 
Yes", insieme ai suoi colleghi 
Yuri e Bruce William Patton. 
Vent’ anni dopo, si trovò a 
perfezionare il concetto, ed 
incluse la dimensione emoti-
va – così importante è signifi-
cativa nei negoziati. 
Tuttavia, se dovessimo ana-
lizzare attentamente il mondo 
delle imprese e degli affari, 
scopriremo che il concetto 
“Win-Win” prende spesso il 
significato. È “win win” solo 
se io vinco due volte. 
Dato che viviamo in un mondo 
competitivo, la cooperazione 
è sempre temporanea, ovve-
ro esiste solo finché io sento 
che guadagno un po’ di più. 
Appena sento che comincio a 
perdere, o penso che potrei 
fare di meglio senza la coo-
perazione, la mia scelta sarà 
di andare avanti, sia a livello 
di business manageriale, sia a 
livello di relazione di coppia. 
L’idea romantica, che credo, 
sia il concetto di base della 

teoria “Win-Win”, è limita-
ta nei termini reali: Per pro-
durre più opportunità negli 
affari e incrementare il valo-
re aggiunto, sarebbe molto 
più saggio pensare in termi-
ni che sono al di là delle pro-
prie esigenze e propri interes-
si Interests based Negotiation.  

Che cosa è “La Coopetizione”? 
I nuovi approcci, quelli più in-
novativi e all’avanguardia, pre-
sentano l'idea di “Win-Win”, 
con la teoria della Coopetizio-
ne . Nel 1993 Ray Nord, diret-
tore del software “Novell”, fu 
il primo che ha usato il termi-
ne coopetizione. Una sinergia 
tra Competizione e Coopera-
zione. Con la mia liberissima 
traduzione in italiano – la de-
finì “Coopetizione”. 
La definizione di tale termi-
ne è: il raggiungimento di un 
obiettivo specifico tempora-
neo o continuo in coopera-
zione, per uno o più obiet-
tivi, che non violi l’effettiva 
esistenza separata di ciascu-
na parte, (società, organizza-
zione ecc) e che non danneggi 
gli interessi di ciascuno, anche 
se a volte potrebbero sembra-
re in conflitto tra loro, oppu-
re completamente estranei 
fra di loro. Norde, così come 
Barry Nyilblap e Adam Bern-
danbuerger, autori del libro 
"Coopetizione" pubblicato Nel 
1996, sostennero che occorre 
trasformare la concorrenza 

in qualcosa di più creativo e 
cioè: C.C.C. una Concorrenza 
Complementare e Cooperati-
va. Immaginate un incontro 
tra due dirigenti, se ascoltia-
mo attentamente la conversa-
zione tra loro, potremo certa-
mente notare molti elementi 
di confronto e di competizio-
ne. In quasi tutte le azioni, 
reazioni, frasi e/o compor-
tamenti ognuno di essi cer-
cherà di sottolineare il suo 
vantaggio sull’altro. Questo 
comportamento si manifesta 
anche in altri generi di rela-
zioni, anche nella vita priva-
ta, l’ego gioca un ruolo im-
portante nel nostro discorso. 
Una discussione compara-
tiva tra le parti che eviden-
zi i successi e gli insuccessi 
dell’altro, rischierebbe di re-
primere e di danneggiare le 
nostre prospettive per iden-
tificare e generare un’even-
tuale possibilità di collabo-
razione futura. 
Molti studi hanno dimostra-
to che la quantità di risorse 
spesa/sprecata dai dirigenti 
nella concorrenza - in termi-
ni offensivi & difensivi - non 
produce affatto un incremen-
to del rendimento che avreb-
bero potuto giustif icare gli 
investimenti nel mantenere 
viva la concorrenza, anzi… 
. Sarebbe molto più utile in-
vestire tali risorse in altri set-
tori, per cui il rendimento, 
il livello dei benef ici nella 

IL CONCETTO PIÙ "CALDO" DEL MONDO DEGLI AFFARI INTERNAZIONALI: 
"LA COOPETIZIONE"

Giovanni Fattori, Silvestro Lega dipinge in riva al mare - 1866 - Collezione privata, Milano
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gest ione del business sa-
rebbe molto più alto. Que-
s t o  è  l ’a p p r o c c i o  d e l l a 
“Coopetizione”. 
La nostra rete commerciale 
tradizionale è così struttu-
rata: Fornitori µ Società µ 
Clienti (Competitor) 
La visione della Coopetizione 
presenta in questo quadro di 
business tradizionale anche la 
figura del complementare, e 
cioè i prodotti complementa-
ri che renderanno il prodot-
to o il servizio più completo. 
La ricerca attraverso l'iden-
tificazione del “complemen-
tare” consentirebbe l’apertu-
ra ad una nuova ottica, una 
differente visione più creati-
va e innovativa che produrrà 
le prospettive di cooperazio-
ne alla quale non ci saremo 
mai arrivati prima, quando la 
nostra visione era esclusiva-
mente concorrenziale. 
La cooperazione tra concor-
renti crea un approccio singo-
lare, molto particolare, tanto 
più utile e redditizio, senza 
trascurare gli interessi per-
sonali di ciascuno, e addirit-
tura qualche volta aumenta 
la redditività, al di là di ogni 
aspettativa.

La Condizioni perfetta nella 
complessa e mutevole real-
tà in cui viviamo è tempo-
ranea ed estremamente li-
mitata, quindi vi è spazio di 

Che cosa succede il gior-
no dopo? 
La nuova rete appena creata, 
guadagnerà sempre, si adatte-
rà ai cambiamenti della realtà 
sempre variabile ed espande-
rà i suoi legami, al fine di ga-
rantire una cooperazione ot-
timale per tutto il tempo. I 
componenti della nuova rete 
daranno origine ad un siste-
ma competitivo/complemen-
tare, che possa dare un note-
vole contributo ad ognuno dei 
suoi componenti, e in fine ren-
derà la somma del utile globa-
le, maggiore della somma delle 
sue parti. L’equilibrio tra le co-
operatività e la competitività, 
farà in modo che tutti i mem-
bri della nuova rete si senti-
ranno soddisfatti, e vorranno 
continuare a nutrire la part-
nership per renderla sempre 
più proficua. 
La distinzione che emerge tra 
la massimizzazione dei pro-
fitti e l’ottimizzazione degli 
stessi, definisce il pensiero di 
Massimizzazione come un ri-
sultato a breve termine con-
centrato su me stesso, men-
tre il pensiero dell’ottimizza-
zione tiene conto del giorno 
dopo ed è più rispettoso nei 

confronti dell'ambiente. 
La base della teoria della Co-
opetizione ha come principio 
l’ottica che la concorrenza non 
deve eliminare la concorrenza. 
Il successo NON si limita solo 
nella semplice vittoria, in 
quanto alla luce dei costanti 
e rapidi cambiamenti in atto 
nello sviluppo delle imprese 
nel mondo degli affari, anche 
se il mio prodotto o quello 
del mio concorrente è per-
fetto, è solo una situazione 
temporanea. 
La mia capacità di pensare in 
termini di complementarie-
tà dipende dalla mia capaci-
tà di rendermi conto di non 
essere perfetto e di avere dei 
limiti, cosa certamente legit-
tima e naturale. 
Perciò, alla prossima occasio-
ne che incontro qualcuno, in-
vece di essere concentrato ad 
impressionarlo e di compete-
re con lui, dovrei cercare di 
vedere se e come potrebbe 
completare ed essere comple-
mentare al mio prodotto per 
renderlo più completo. Que-
sto modo creativo di pensie-
ro, potrà permetterci di am-
pliare la gamma d’azione e 
l’opportunità infinite di fare 
business. 
Se fino ad oggi i negoziati sono 
stati condotti solo sulla base 
dei bisogni e degli interessi, 
(cioè quando ho bisogno di 
qualcosa che tu possiedi, sono 
io che mi rivolgo a te), oggi 
posso usare qualsiasi intera-
zione per identificare un po-
tenziale complementare per 
il mio prodotto. Forse, con-
temporaneamente anche il 
mio partner potrà individua-
re i complementari che pos-
seggo io, per il suo prodotto. 
Il concetto della coopetizione 
è consapevole ai limiti degli 
essere umani alle tentazioni 
nella collaborazione (come: 
caricare di eccessiva fiducia 
il nostro partner e accettarlo 
come se fosse una cosa scon-
tata) e propone di assegnare 
la cooperazione ai loro desti-
natari, al fine di neutralizza-
re la minaccia derivante dalla 
condivisione delle informazio-
ni e di integrare il partner nel 
progetto. 
Infatti questo metodo per-
mette a ciascuno di noi di 

Il raggiungimento di un obietti-
vo specifico temporaneo o con-
tinuo in cooperazione, per uno 
o più obiettivi, che non violi 
l'effettiva esistenza separata di 
ciascuna parte, (società, orga-
nizzazione ecc) e che non dan-
neggi gli interessi di ciascuno, 
anche se a volte potrebbero 
sembrare in conflitto tra loro, 
oppure completamente estra-
nei fra di loro

riconoscerla e di adattarla 
in modo ottimale alle nostre 
esigenze. 
Per esempio, in ogni incontro, 
nell’ambito della nostra atti-
vità quotidiana, con le perso-
ne della nostra stessa attività 
(fornitori, clienti e concorren-
ti) si può trovare il comple-
mentare – che sia un prodotto 
o un servizio, che non andrà 
soltanto ad integrare il no-
stro prodotto, ma lo rende-
rà migliore, Complementare. 

Cercare di scoprire se e come l'altro possa essere 

complementare a me e al mio prodotto
Vittorio Matteo Corcos, Pomeriggio in terrazza - 1895 - Collezione privata
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conservare unico il proprio 
ruolo, senza temere e rischia-
re di essere sovraesposti. 
Un esempio di grande impor-
tanza nel conservare la pro-
pria identità sia come un in-
dividuo, sia come una socie-
tà, è ben visibile nelle fusioni 
aziendali/societarie. Spesso, 
le società partecipanti alla 
fusione mantengono i propri 
nomi, per evitare la comple-
ta cancellazione della pro-
pria identità e quindi le mo-
tivazione dei suoi dipendenti. 
  
C o m e  i d e n t i f i c a r e  i l 
complementare? 
La nostra cooperazione l’iden-
tificazione dei partner comple-
mentari, così come con i con-
correnti, ci consente un ap-
proccio diverso negli affari, 
emotivamente molto più inte-
ressante anche con coloro che 
fino a poco tempo prima veni-
vano considerati come nostri 
"nemici" più difficili. 
Quindi, come possiamo identi-
ficare i nostri complementari? 
Ci sono quattro circuiti di 
complementari: 
1. I membri del gruppo stanno 

lavorando nello stesso set-
tore, ma non sono competi-
tor. Ad esempio: la coope-
razione tra una società che 
produce dentifrici e un’al-
tra che produce spazzolini.  

4. La Creazione di un nuovo 
prodotto che unisce i membri 
di entrambi i gruppi. 
Ad esempio buoni acquisto, 
carte di credito unificate ecc. 
In ogni fase, dobbiamo porci 
le seguenti domande: 
• Che cosa ci completa? 
• Che cosa ci manca per esse-
re perfetto? 
• Che cosa avete che ci può 
completare? 
Innanzitutto, dobbiamo tro-
vare i prodotti all'interno del 
gruppo, o del mercato in cui 
operiamo. Poi, commisuria-
mo il prodotto alle sue finali-
tà utilizzando una verifica dei 
prodotti offerti dai membri del 
gruppo complementare, esa-
minando le esigenze di ognu-
no dei membri del gruppo. 
Nella seconda fase, incrocia-
mo il prodotto alle esigenze 
alle quali dovrebbe risponde, 
o cercheremo di un gruppo di 
prodotti che soddisfino lo stes-
so bisogno o la stessa caren-
za. Il terzo livello si basa sulla 
scoperta delle attuali esigen-
ze senza risposta, comprese 
le esigenze create come risul-
tato per integrare le diverse 

esigenze dei componenti del 
gruppo. Quarto e ultimo livel-
lo - il più avanzato stato di cre-
atività - è la progettazione e la 
creazione di prodotti comple-
tamente nuovi in seguito alla 
Coopetizione. 
A mio parere, uno dei fatto-
ri singolari della coopetizio-
ne e pertanto anche la chiave 
del suo successo, è la misura 
dell’importanza della fiducia 
che dà al manager e alla so-
cietà che dirige. Le persone 
che sono sicure di loro stessi 
e che sono consapevoli delle 
loro capacità, si sentono meno 
minacciati, hanno meno paura 
e sono più aperti allo sconvol-
gimento emotivo/intellettua-
le del metodo. La mancanza 
di paura, da un lato, e la mo-
destia, dall'altro, consento-
no un elevato livello di aper-
tura, che aiuta a comprende-
re la mentalità rivoluzionaria 
del metodo, ed esporre i diri-
genti e le società che dirigono 
e gestiscono, a soluzioni crea-
tive per garantire alla fine di 
essere più proficui e più qua-
litativi. ■

Se fino ad oggi i negoziati sono 
stati condotti solo sulla base 
dei bisogni e degli interessi 
oggi posso usare qualsiasi in-
terazione per identificare un 
potenziale complementare per 
il mio prodotto

2. I membri sono nella stessa 
industria e presumibilmente 
sono anche concorrenti. ope-
razione congiunta di marke-
ting tra società che produco-
no prodotti alimentari o snack. 
Ad esempio un’operazione 
congiunta per biglietti per visi-
tare musei, cinema, circhi ecc.  
3. I membri del gruppo lavora-
no in diversi settori industriali 
ma destinati alla stessa popo-
lazione. Ad esempio, un par-
rucchiere che offre sconti per 
frequentare una palestra o nei 
negozi in centri commerciali.  

Claude Monett, La spiaggia di Sainte Adresse - 1867 -  Art Institute, Chicago
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Il sistema di responsabilità 
etica ed amministrativa degli 
“Enti”, delineato dal D. Leg.vo 
8 giugno 2001, n. 231, si ap-
plicano agli Enti forniti di per-
sonalità giuridica e alle socie-
tà e associazioni anche prive 
della personalità giuridica (art. 
1 stessa legge).
I reati per i quali sono applica-
bili le previsioni di cui al D.leg.
vo 231/01 sono classificabili in 
almeno otto aree omogenee 
ed ulteriormente suddivisibi-
li, a seconda se la responsa-
bilità possa individuarsi a ca-
rico del Mediatore o dell’Or-
ganismo (“Ente”), nelle varie 
attività oggetto di Mediazione 
eventualmente configurabili 
quali reato c.d. presupposto.
Le attività di Mediazione fonte 
di responsabilità e quindi a “ri-
schio”, a titolo puramente indi-
cativo e non esaustivo posso-
no riguardare i seguenti reati:
• l’art. 640 comma 2, n1 c.p. 
(Truffa commessa ai danni 
dello Stato o di altro Ente pub-
blico) svolta dal Mediatore ov-
vero in concorso con i Respon-
sabili dell’Organismo di Enti 
di diritto pubblico (Came-
re di Commercio e Consigli 
dell’ordine) nei casi di mancata 

percezione  delle indennità 
di Mediazione nei confron-
ti di persone non avente tito-
lo all’esonero dal pagamento 
delle spese a carico dello Stato.
• gli art. 318 primo comma 
c.p. (corruzione per un atto 
di ufficio), art. 319 c.p. (cor-
ruzione per un atto contrario 
ai doveri d’ ufficio) art. 319 bis 
c.p. ( corruzione per un atto 
contrario ai doveri di ufficio) 
art. 319 ter c.p. (corruzione in 
atti giudiziari) e art. 320 c.p. 
(corruzione di persona incari-
cata di un pubblico servizio) 
nei casi commessi dal Media-
tore ovvero in concorso con 
altri soggetti responsabili, in 
qualità di corruttori o di isti-
gazione alla corruzione (art. 
322, commi 2 e 4 c.p.)
• gli articoli 317 c.p. (concus-
sione), art. 318 primo comma 
c.p. (corruzione per un atto di 
ufficio), art. 319 c.p. (corru-
zione per un atto contrario ai 
doveri d’ ufficio), art. 319 ter 
(corruzione in atti giudiziari) 
e art. 320 c.p. (corruzione di 
persona incaricata di un pub-
blico servizio), nei casi com-
messi dal Mediatore ove consi-
derato Pubblico Ufficiale o In-
caricato di Pubblico servizio;
• l’art. 377 bis c.p.  (Induzione 
a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria) ) nei 
casi commessi dal Mediatore 
ovvero in concorso con altri 
soggetti responsabili;
• gli art. 589 e 590, 2 e 3 
comma c.p. (commesso in vio-
lazione di norme sulla tute-
la della salute e sicurezza dei 
luoghi di lavoro) svolta dai Re-
sponsabili dell’Organismo pub-
blico o privato;
• gli art. 615 ter c.p., 617 qua-
ter e quinquies c.p., 635 bis, 
ter, quater e quinquies, c.p., 
615 quater e quinquies c.p. 
(c.d. reati informatici) svolta 
dai Responsabili dell’Organi-
smo pubblico o privato;
- gli art. 491 bis c.p. (falsi-
tà in documenti informatici) 
e 640 bis c.p. (frode informa-
tica del certificatore di firma 
elettronica) svolta dai Respon-
sabili dell’Organismo pubblico 
o privato, nella qualità di cer-
tificatori di firma elettronica;
• gli art. 648 c.p. (ricettazio-
ne), 648 bis c.p. (riciclaggio), 
648 ter c.p. (impiego di dena-
ro, beni o utilità di provenien-
za illecita) commessi dal Me-
diatore, ovvero in concorso 
con altri soggetti responsabili;
• l’art. 22 D.Leg.vo n. 28/10 
(obblighi di segnalazione per 
la prevenzione del sistema fi-
nanziario a scopo di riciclag-
gio, previsti dal D.Leg.vo n. 

231/07) commessi dal Media-
tore, ovvero in concorso con 
i Responsabili dell’Organismo 
pubblico o privato, ovvero in 
concorso con altri soggetti 
responsabili;
• l’art. 25 quater c.p. (delit-
ti con finalità di terrorismo) 
commessi dal Mediatore ov-
vero in concorso con altri sog-
getti responsabili;
• l’art. 22 D.Leg.vo n. 28/10 
(obblighi di segnalazione per 
la prevenzione del sistema fi-
nanziario a scopo di finanzia-
mento del terrorismo, previsti 
dal D.Leg.vo n. 231/07) com-
messi dal Mediatore ovvero 
in concorso con i Responsa-
bili dell’Organismo pubblico 
o privato, ovvero in concorso 
con altri soggetti responsabili;
• gli artt. 2629 c.c. (operazio-
ni in pregiudizio dei credito-
ri) e 2633 c.c. (indebita riparti-
zione dei beni sociali da parte 
dei liquidatori) commesso dal 
Mediatore, ovvero in concor-
so con altri soggetti responsa-
bili, nei casi di conciliazione, 

Il codice Etico e di comportamento, 
esprime l'insieme dei valori e di 
principi a cui si ispira l'attività 
della mediazione, regola i 
comportamenti uniformandoli a 
criteri di massima correttezza 
e trasparenza e costituisce 
la base su cui far reggere il 
sistema di controllo preventivo 
e sanzionatorio

avente ad oggetto la conclusio-
ne di uno dei contratti o il com-
pimento, di uno degli atti pre-
visti dall’art. 2643 c.c..
Le ulteriori attività del servizio 
di mediazione, (al di fuori dei 
casi che configurano gli estre-
mi di un reato penale), sono da 
riferirsi anche a responsabili-
tà ed illeciti civili e/o deonto-
logici (a seconda dell’albo pro-
fessionale  di appartenenza del 
Mediatore, ovvero dell’Organi-
smo in cui il Mediatore risulta 
iscritto) da cui possono deri-
vare nel primo caso a richie-
ste di risarcimento del danno, 
nel secondo caso all’irrogazio-
ne di eventuali misure e san-
zioni disciplinari codificate.
Tali obblighi attengono in ge-
nerale a tutto lo svolgimento 

GLI ASPETTI DEONTOLOGICI ED IL SISTEMA DI 
PREVENZIONE "231" APPLICATO AL SERVIZIO DI 
MEDIAZIONE CIVILE

Silvestro Lega, Il pergolato - 1866 - Pinacoteca di Brera, Milano
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del servizio di Mediazione, 
nello specifico attengono in 
particolare agli obblighi de-
rivanti dall’art. 9, 10 e 14 del 
D.Leg.vo n. 28 del 2010, in or-
dine alla riservatezza del Me-
diatore (che si estende anche 
a coloro che prestano il servi-
zio di Mediazione) all’inutiliz-
zabilità e segretezza delle di-
chiarazioni o informazioni ac-
quisite del Mediatore e delle 
parti (salvo consenso) ed infi-
ne agli obblighi di imparziali-
tà e di astensione del media-
tore in particolare se iscritto 
all’albo Avvocati (art. 55 bis 
Codice Deontologico Foren-
se), nonché a tutti gli altri com-
portamenti ritenuti contrari al 
Codice Etico comportamenta-
le dei rapporti di lavoro. 
La Deontologia professionale 
in quanto applicabile e gli stan-
dard elevati, ai fini della qua-
lità del servizio, sono peraltro 

assicurati dal rispetto e ade-
sione, da parte dei Mediato-
ri e dagli Enti di Mediazione, 
del Codice “Etico e deontologi-
co”, previsti ed eventualmen-
te approvati in seno alle Asso-
ciazioni Italiane di categoria 

base su cui far reggere il si-
stema di controllo preventivo 
e sanzionatorio. Detti princi-
pi sono inseriti sia all’interno 
di un “codice generale” sia di 
“dettaglio” in relazione alle 
aree giudicate a “rischio” o 
alle fattispecie di reato pre-
viste dal D.Leg.vo n. 231 del 
2001.  Il Codice di “Compor-
tamento” ha come principale 
destinatario il Mediatore civi-
le (in quanto iscritto ad Asso-
ciazione di categoria), ma in-
direttamente si rivolge anche 
ai Responsabili “apicali” degli 
Organismi di Mediazione pres-
so i quali il Mediatore presta 
la propria attività, potendo 
quest’ultimo garantire prin-
cipi e regole condivise per il 
soddisfacimento di adeguati 
standard di “qualità” del ser-
vizio di Mediazione.
Conclusioni
Il Codice “Deontologico”, 

traccia pertanto le linee-gui-
da a cui deve attenersi l’or-
ganizzazione del Servizio di 
Mediazione, dettando i con-
tenuti minimi che il “Model-
lo 231” dovrà contenere, op-
portunamente adeguato ed 
implementato sulla singola re-
altà aziendale, in funzione sia 
di prevenzione della commis-
sione dei reati, che di control-
lo e vigilanza.
L’attività di un’associazione di 
categoria può svolgere pertan-
to, attraverso il Codice di com-
portamento etico, un’opera 
di mediazione tra il “sistema 
231” (previsto dal D.Leg.vo n. 
231 del 2001) e la realtà della 
singola attività del servizio di 
mediazione, in considerazio-
ne delle dimensioni e caratte-
ristiche aziendale ed in parti-
colare del Regolamento di cui 
l’Organismo di Mediazione si 
è dotato. ■

Il Codice "Deontologico", traccia 
pertanto le linee-guida a cui deve 
attenersi l'organizzazione del 
Servizio di Mediazione

come ad esempio l’Assome-
diazione, ecc..
Il Codice Etico e di comporta-
mento, con riferimento agli il-
leciti considerati, esprime l’in-
sieme dei valori e di principi 
a cui si ispira l’attività della 
mediazione, regola i compor-
tamenti uniformandoli a cri-
teri di massima correttezza 
e trasparenza e costituisce la 

Vincent Van Gogh, The Mulberry Tree - 1889 
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L’istituto della Mediazione ci-
vile implica necessariamente il 
trattamento dei dati personali, 
anche sensibili (ad es. richieste 
di risarcimento del danno da re-
sponsabilità medica o da circo-
lazione di veicoli) e giudiziari 
(ad es. dati relativi a sentenze 
di condanna penale in base alle 
quali si può chiedere il risarci-
mento), delle parti che si avval-
gono di tale strumento nonché  
dei soggetti coinvolti nell’ambi-
to di tali procedure (mediatori, 
rappresentanti degli organismi, 
soci, associati, ecc.).
Due autorizzazioni del Garan-
te Privacy (n. 161 e 162 del 21 
aprile 2011)  hanno semplificato 
gli adempimenti e le procedure 
che gli Organismi di mediazio-
ne, sia pubblici che privati, de-
vono adottare pur mantenen-
do intatto il livello di garanzia 
per i diritti e le libertà fonda-
menatali delle parti coinvolte.
Il Garante ha recentemen-
te prorogato (deliberazio-
ne 28.06.2012 n° 181 , G.U. 
14.07.2012) la vigenza delle 
due autorizzazioni, inizialmen-
te valide fino al 30 giugno, fino  
al 31 dicembre 2012 allo scopo 
di consentire il  completamen-
to del processo di armonizza-
zione e consolidamento delle 
prescrizioni in materia di Me-
diazione civile.
La prima autorizzazione con-
sente  agli organismi privati di 
mediazione di  trattare i dati 
di natura sensibile delle parti 
coinvolte nella controversia og-
getto di conciliazione. In parti-
colare la deliberazione autoriz-
za gli organismi di mediazione 
(sia pubblici che privati) all’u-
tilizzo di informazioni sensibi-
li di cui vengano a conoscenza 
nel corso dei procedimenti di 
composizione delle controversie 
La seconda concerne  i dati giu-
diziari e consente agli organi-
smi di mediazione pubblici e 

I l  Codice Privacy (D.Lgs. 
196/2003)  prevede che i sog-
getti pubblici possano tratta-
re dati sensibili e giudiziari in 
base a un'espressa disposizio-
ne di legge nella quale siano 
specificati i tipi di dati, le ope-
razioni eseguibili e le finalità 
di rilevante interesse pubblico 
perseguite. In presenza di una 
disposizione primaria che si li-
miti a specificare solo la finalità 
di rilevante interesse pubblico, 
è necessario identificare - in un 
atto di natura regolamentare 

Il punto su : PRIVACY e RISERVATEZZA

a cura del Dott. Alessandro Arnone

privati, al Ministero della giu-
stizia e agli enti di formazione 
per la mediazione di trattare 
tali tipi di dati per la verifica 
dei requisiti di onorabilità di 
mediatori, soci, associati, rap-
presentanti degli organismi e 
degli enti privati. ■

conforme al parere reso dal 
Garante - e rendere pubblici i 
tipi di dati, nonché le operazio-
ni eseguibili in relazione alle 
finalità perseguite nei singoli 
casi. In armonia con il princi-
pio di semplificazione, nel qua-
dro di un elevato livello di tute-
la dei diritti, il predetto parere 
può essere espresso anche su 
uno schema-tipo (artt. 20 e 21 
del Codice).
Nel caso specifico, la finalità di 
rilevante interesse pubblico per-
seguita dai predetti Organismi 
tramite la mediazione è indivi-
duata dall'art. 71, comma 1, lett. 
b) del Codice, in base al quale 
"si considerano di rilevante in-
teresse pubblico, ai sensi degli 
articoli 20 e 21, le finalità (…) 
volte a far valere il diritto di di-
fesa in sede amministrativa o 
giudiziaria, anche da parte di 
un terzo". Sul punto, inoltre, il 
medesimo art. 71, comma 2, 
prevede che "quando il tratta-
mento concerne dati idonei a ri-
velare lo stato di salute o la vita 
sessuale, il trattamento è con-
sentito se il diritto da far valere 

o difendere, di cui alla lettera b) 
del comma 1, è di rango alme-
no pari a quello dell'interessa-
to, ovvero consiste in un diritto 
della personalità o in un altro 
diritto o libertà fondamentale 
e inviolabile."
Il Garante ha quindi  predispo-
sto un documento (allegandolo 
al provvedimento), il cui con-
tenuto dovrà essere integrato 
nell’ambito del regolamento dei 
singoli organismi, per mezzo 
del  quale sono stati identifi-
cati i tipi di dati che possono 
essere trattati e le operazioni 
eseguibili, per il perseguimen-
to della rilevante finalità di cui 
al citato art. 71, comma 1, lett. 
b) del Codice.
Scopo di tale documento è quel-
lo di garantire, in capo alla me-
desima categoria di dati perso-
nali, un trattamento effettua-
to in modo omogeneo rispetto 
all'analogo trattamento svolto 
dagli organismi di mediazione 
privati (in ordine ai quali l'Au-
torità in data odierna ha adot-
tato apposita autorizzazione 
generale). ■

Mediazione civile: 
prorogate le autorizzazioni 

del Garante Privacy , 
deliberazione 28.06.2012 n° 

181 , G.U. 14.07.2012

Organismi Pubblici: le 
indicazioni del Garante 

Privacy (Provvedimento 
n.160 del 21 aprile 2011)

Henri Matisse, Donna davanti all'acquario - 1921 -  Collezione privata
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“Chiunque affronti una lite fa-
cendo appello all'autorità non 
sta usando la sua intelligenza, 
ma la sua memoria" (Leonar-
do da Vinci).
La gestione di ogni conflitto, 
può essere affrontata a più li-
velli e mediante l’impiego di 
diversi strumenti.  Tralascian-
do in questo contesto, le tradi-
zionali  procedure “avversa-
riali”, e “l’arbitrato”, ci soffer-
meremo su quei  sistemi ADR 
(Alternative Dispute Resolu-
tion) che rendendo le parti 
“protagoniste” del procedi-
mento, consentono la  ricer-
ca di una  soluzione del con-
flitto che non prescinda, oltre 
che dalla natura del conflitto 
stesso, dalle esigenze e dagli 
interessi specifici degli atto-
ri che ne sono i protagonisti. 
Parleremo quindi della nego-
ziazione e della mediazione, 
cercando di capire quando e 
perché la prima può non es-
sere sufficiente.

del conflitto: trascurare i pro-
blemi della controparte, la-
sciare che l’interesse economi-
co sovrasti gli altri interessi, 
focalizzare l’attenzione sulle 
posizioni invece che sugli in-
teressi, insistere nel cercare 
una base comune, ignorare 
le migliori alternative all’ac-
cordo negoziato, non ricono-
scere percezioni soggettive 
(pregiudizi di ruolo) ed erro-
ri di attribuzione (valutazio-
ne della controparte).
Non bisogna infatti trascura-
re una valutazione essenziale 
ed oggettiva: la maggior parte 
dei professionisti non possie-
de una formazione specifica 
per la risoluzione dei conflitti.
Ed è proprio in questa ottica 
che lo strumento  della media-
zione, attraverso  l’intervento 
di un terzo neutrale (un me-
diatore professionista), può 
consentire di affrontare al me-
glio le problematiche sopra 
descritte  portando le parti 

Il vantaggio della 
riservatezza

Il mediatore, dovendo  mantenere 
riservato quanto appreso dalle 
parti nell’ambito delle sessioni 
separate del procedimento, 
potrà infatti abilmente far si 
che  le  informazioni assunte, 
corrispondenti  ai veri interessi 
ed ai reali bisogni di ognuno 
(anche di natura umana, come 
l’esigenza di sentirsi chiedere 
“scusa”),  consentano  di trovare 
la soluzione  più “soddisfacente”  
per tutti i partecipanti alla 
procedura

a cambiare il proprio atteg-
giamento:  da uno “scontro”  
naturalmente “competitivo”  
ad  un processo di “incontro  
collaborativo”. 
Di fatto possiamo affermare 
che la mediazione è un ne-
goziato facilitato da un terzo.
Infatti mentre nel corso di un 
negoziato le parti (e/o i loro ne-
goziatori)  hanno spesso il pro-
blema di dover valutare cosa e 
quanto rivelare alla contropar-
te al fine di non perdere il pro-
prio “potere negoziale”, tale 
essenziale circostanza può es-
sere diversamente (e meglio) 
gestita nell’ambito della pro-
cedura di mediazione.
Il mediatore, dovendo  man-
tenere riservato quanto ap-
preso dalle parti nell’ambito 
delle sessioni separate del pro-
cedimento, potrà infatti abil-
mente far si che  le  informa-
zioni assunte, corrisponden-
ti  ai veri interessi ed ai reali 
bisogni di ognuno (anche di 

Silvestro Lega, La curiosa - 1866 -  Collezione privata

natura umana, come l’esigenza 
di sentirsi chiedere “scusa”),  
consentano  di trovare la so-
luzione  più “soddisfacente”  
per tutti i partecipanti alla 
procedura.
L’intervento del mediatore eli-
mina quindi  l’enorme ostaco-
lo, tipico  nel contesto della ne-
goziazione classica, costituito 
dalla convinzione di un pos-
sibile (e spesso concreto)  im-
piego  strumentale a vantag-
gio  della controparte, delle 
informazioni messe sul tavo-
lo della trattativa. 
La riservatezza dovuta da 
parte del mediatore,  consen-
te quindi  il trasferimento da 
una parte all’altra, non di fatti 
o circostanze, ma di  reali e 
rilevanti  interessi, consen-
tendo la reciproca  soddisfa-
zione  senza che necessaria-
mente questi debbano essere 
dichiarati dalll’una all’altra. ■

Il termine negoziazione deri-
va dal latino nec otium, ossia 
”negazione dell’ozio” e può 
trovare definizione nel “com-
plesso di trattative che prece-
dono la stipulazione di un ac-
cordo, di un contratto, di un 
patto” (Dizionario Treccani).
Il professor Sebenius (“The 
Six Habits of Merely Effecti-
ve Negotiators”, Harvard Bu-
siness Review, Aprile 2001) in-
dividua sei errori che spesso 
non consentono, nell’ambito 
di una  negoziazione di giun-
gere ad una valida soluzione 



ADR MAGAZINE •  Numero 3 •  OTTOBRE 2012 magazinePAGINA

24

quella successiva.
Nella prima è necessario che 
l’avvocato presti una consu-
lenza orientata alla mediazio-
ne. Questa fase ha un'impor-
tante funzione di filtro non solo 
perché, qualora vada a buon 
fine la procedura di mediazio-
ne (nei casi in cui sia prevista 
come obbligatoria), diventa su-
perfluo avviare la controversia 
in sede contenziosa, ma anche 
perché costituisce un momen-
to fondamentale nell'informa-
zione delle parti, a comincia-
re dalla prospettazione delle 
varie modalità di risoluzione 
delle controversie diverse dalla 
sentenza. Questo aiuterà le stes-
se parti ad essere più propen-
se al parziale e reciproco sacri-
ficio delle posizioni di parten-
za nell’eventuale parentesi di 
mediazione (nelle due forme, 
obbligatoria o facoltativa, in-
trodotte dal Dlgs n. 28/2010) 

ovvero in quella conciliativa 
cd endo-processuale, condot-
ta dal giudice ai sensi dell’art. 
185 cpc. 
Parimenti importante è l’atti-
vità propositiva dell’avvocato 
in giudizio. Nell’intraprendere 
modalità di risoluzione alterna-
tiva della controversia, gli av-
vocati dovranno saper guida-
re i propri assistiti nell'indivi-
duare il metodo migliore per 
risolvere il conflitto (si pensi, 
in un giudizio pendente, al caso 
in cui il suo esito paia segnato 
dalle risultanze istruttorie e 
più opportuna e/o convenien-
te rimanga allora una via di 
uscita dal processo anterior-
mente alla sentenza, con una 
soluzione comunque satisfatti-
va, ancorché non coincidente 
con le aspettative di partenza 
delle parti). 
Agli avvocati si richiede di ren-
dere edotto il proprio assistito 
delle conseguenze comples-
sive della lite, aggiornandolo  

prima dell’avvio del giudizio , 
ma anche durante il suo corso, 
allorchè si manifestino improv-
vise “variabili” (si pensi ad un 
mutamento giurisprudenziale 
ovvero ad una modifica norma-
tiva medio tempore, ovvero ad 
un imprevisto istruttorio e ad 
una preclusione processuale 
etc etc),  per effetto delle quali, 
talora, l’incidenza delle spese 
può risultare più onerosa della 
posta in gioco. 
L’avvocato - forte della propria 
competenza tecnica – non potrà 
che trarre a sua volta vantag-
gio da una rinnovata gestio-
ne del rapporto con il proprio 
cliente, esprimendo le sue ca-
pacità, oltre che quale difen-
sore (ruolo, tradizionalmente 
garantito, che non gli impedi-
sce però dal desistere nell’in-
dugiare in sede contenziosa, se 
ciò si palesi ingiustificato ed an-
tieconomico), anche quale suo 
consulente economico, sugge-
rendogli strategie di gestione 

del conflitto che, in un’accura-
ta analisi dei rischi e delle op-
portunità della pendenza (per-
manenza) del contenzioso, lo 
conducano verso epiloghi della 
lite realisticamente preferibili. 
Bastano sul punto solo alcune 
riflessioni per convincersene. 
Dal punto di vista dell’assisti-
to, l’accordo transattivo, agevo-
lato nella fase esecutiva dalla 
componente della volontarie-
tà, potrebbe meglio soddisfare 
gli interessi delle parti in con-
tesa, soprattutto allorquan-
do, favorito dalla mediazione 
(in cui si affinano le tecniche 
della comunicazione e dell’a-
scolto, ben oltre il tecnicismo 
ed il legalismo spesso impo-
sto dalle norme di rito), con-
senta l’emersione più ampia 
delle contrapposte posizioni 
in gioco e, conseguentemen-
te, esprima soluzioni “più cre-
ative” rispetto ad una sentenza 
(costretta dal principio di cor-
rispondenza fra il chiesto ed il 
pronunciato).
Dal punto di vista dell’avvo-
cato, le abilità di consulente 
‘fuori’ del processo oppure di 
mediatore lasciano intravede-
re nuove occasioni di lavoro, 
ben potendosi riqualificare 
altre professioni dai settori tra-
dizionali verso quello (innova-
tivo) della gestione dei conflit-
ti (e della prevenzione dei con-
flitti stessi)4  .
A sua volta indispensabile è 
l’impegno dei giudici. E tutta-
via, fra quelli pronti ad impe-
gnarsi, non tutti potrebbero di-
sporre di saperi adatti a questo 
compito (tecniche di gestione 
del conflitto, di ascolto, di os-
servazione), egualmente prezio-
so se svolto in seno alle pras-
si di conciliazione integrata5  
come nell’ambito del tentativo 

Gli avvocati dovranno saper guidare i propri assistiti 

nell'individuare il metodo migliore per risolvere il 

conflitto

  1  Si pensi in proposito alla conciliazione endo-processuale societaria, introdotta dall’ormai abrogato art. 16 Dlgs. n. 5/2003  o, ancora, nella materia lavoristica, al tentativo di conciliazio-

ne esperito ante causam dinanzi alle commissioni provinciali o in sede sindacale, ai tentativi di conciliazione che si svolgono quotidianamente dinanzi ai Comitati Regionali per le Co-

municazioni, in tema di contenzioso tra utenti e compagnie telefoniche, a quelli in materia di contratti agrari ai sensi dell’art. 46 della l. n. 203 del 1982, infine – e sempre esemplifica-

tivamente – al tentativo obbligatorio di conciliazione previsto in tema di contratto di subfornitura ai sensi dell’art. 2, co. 4, lett. a) della legge n. 580 del 1993.

  2 Si vedano in proposito le illuminanti osservazioni di Chiara Graziosi, La nuova figura del giudice civile tra riforme processuali, moduli organizzativi e protocolli d’udienza, in www.judicium.it.

  3 Se il legislatore assegna al giudice, fra i poteri di direzione dell’udienza, quello di condurre il contraddittorio nel percorso conciliativo, a mente dell’art. 185 cpc, altrettanto significativa è 

la previsione di cui all’art. 40 co. 1 del codice deontologico degli avvocati, a mente del quale <<L’avvocato è tenuto ad informare chiaramente il proprio assistito all’atto dell’incarico delle 

caratteristiche e dell’importanza della controversia o delle attività da espletare, precisando le iniziative e le ipotesi di soluzione possibili>> . Ed il valore delle prescrizioni deontologiche è 

paragonabile a vere e proprie norme giuridiche, in quanto fonti normative integrative del precetto legislativo che attribuisce al Consiglio nazionale forense il potere disciplinare, con fun-

zione di giurisdizione speciale appartenente all'ordinamento generale dello Stato (cfr. Cass. Civ. S.U. n. 26810/2007).

  4  Così Luciana Breggia, magistrato presso il Tribunale di Firenze e Coordinatrice nazionale degli Osservatori di Giustizia Civile, nel suo contributo “Mediazione: opportunità di trasforma-

zione culturale”, pubblicato sul sito Altamediazione.it, il 25.5.2012.

Note

continua da pag. 1

Paul Cèzanne, Curtain, Jug and Fruit - 1894 - Collezione privata
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stragiudiziale di mediazione, 
ex art. 5, co. II°, d.lgs. 28/2010.  
L’auspicio è quindi che si orga-
nizzino percorsi di formazione 
presso il CSM, dandosi vita ad 
un organo giudicante consape-
vole anche delle dinamiche psi-
chiche innescate dall’impiego 
del cd grimaldello conciliativo. 
Non trascurabile sarebbe, inol-
tre, l’effetto premiale del dato 
conciliativo, in termini di va-
lutazione di professionalità 
dei giudici.
Già nei prospetti statistici ela-
borati dalle cancellerie per il la-
voro svolto da ogni singolo ma-
gistrato si evidenzia il numero 
delle cause definite con verba-
li di conciliazione, sicchè quel 
dato potrebbe transitare, con 
la stessa ufficialità, nei model-
li dei cd “rapporti per la valu-
tazione di professionalità”, ivi 
valorizzandosi, con uno spa-
zio apposito, l’impegno com-
plessivamente profuso dal ma-
gistrato in termini di concilia-
zioni raggiunte nel periodo di 

riferimento. Ne risulterebbe 
più motivava la magistratura 
verso l’impiego della tecnica 
conciliativa6 .
Per altro verso l’attenzione mo-
strata dal Ministro di Giusti-
zia, Paola Severino, nel suo 

le parti è generatrice del con-
flitto (come accade, ad es., nei 
rapporti di vicinato o familia-
ri, ma anche nei rapporti com-
merciali). In questi casi la sen-
tenza rischierebbe di risolve-
re la controversia attribuendo 
torti e diritti, senza soddisfa-
re realmente l'interesse delle 
parti, ma soprattutto - ed è 
cosa assai più grave –limitan-
dosi ad intervenire esclusiva-
mente su un aspetto sintoma-
tico, lasciando intatto il focola-
io del conflitto, e quindi senza 
preservare la relazione per il fu-
turo. E’ chiaro che se la media-
zione riuscisse invece a toccare 
il focolaio, assumerebbe anche 
un potente effetto indiretto di 
deflazione sul contenzioso, ap-
portando un indiscusso valore 
aggiunto, quale risposta di giu-
stizia e non mera liquidazione 
dei conflitti.
Fra gli obiettivi da centrare per 
il successo della mediazione 
non vanno infine tralasciati:
“ a. l’elevata qualità degli 

organismi di mediazione (strut-
tura logistica appropriata e ri-
spetto di tempistiche concen-
trate; adeguato apparato di 
supporto tecnico-giuridico ai 
mediatori; elevata competen-
za e professionalità di questi 
ultimi; meccanismi di control-
lo, anche con indagini statisti-
che e tirocini presso sedi isti-
tuzionali, sui livelli satisfattivi 
raggiunti dagli accordi; consa-
pevolezza che un consisten-
te numero di accordi portati 
a compimento è indice della 
reale capacità di buon funzio-
namento dell’organismo);
“ b. la divulgazione d’informa-
zioni verso la piena compren-
sione delle potenzialità dell’i-
stituto della mediazione, ivi 
compreso il sapiente impulso 
alla mediazione da parte del 
giudice, ove tenuto in asse con 
altri significativi istituti (calen-
dario del processo e program-
mazione delle riserve di deci-
sione, smaltimento degli arre-
trati e abuso del processo, liti 
temerarie)7 ; 
“ c. la collaborazione fra avvo-
cati e organismi e mediatore, 
con le parti ed il giudice;
“d. gli incontri periodici fra 
Organismi, Foro e Magistratu-
ra per correttivi da elaborar-
si nell’area della mediazione, 
anche nell’ottica d’incentiva-
re lo scambio ed il confronto 
dei cd precedenti giurispru-
denziali nel distretto “.
Per questa via, la soluzione con-
ciliativa non toglierà nulla alla 
certezza della legge e, di con-
tro, aggiungerà molto all’effi-
cienza della giustizia che oggi 
un grande pensatore, Antoine 
Garapon, ha definito manage-
riale, perché incentrata sulla 
razionalizzazione delle risorse, 
sui flussi e sui numeri, assecon-
dando (piuttosto che frenando) 
l’equilibrio sociale, presuppo-
sto per il benessere di ogni in-
dividuo.  ■          m. d.

Edward Hopper,  Ufficio di notte - 1940 - Walker Art Center, Minneapolis

Note

  5 Quelle cioè che, avvalendosi dell’art. 185 cpc, si collocano nell’ambito dei giudizi pendentì e, sull’accordo delle parti, valorizzano le capacità conciliative del magistrato. Si veda al riguar-

do l’esperienza condotta dalla scrivente, quale Giudice Coordinatore, presso il Tribunale di Bari, Sezione Distaccata di Modugno, ed i risultati monitorati nel primo semestre del 2011 

sul carico di lavoro pendente nel settore civile, e da ella riferiti, con un proprio intervento su “il ruolo del giudice: la mediazione delegata”, nel VII° Congresso Giuridico forense per l’ag-

giornamento professionale, organizzato dal Consiglio Nazionale Forense, tenutosi il 15.3.2012, in Roma.

  6 Così la scrivente nel suo contributo “La conciliazione: proposte programmatiche dal Tribunale di Bari- Sezione distaccata di Modugno”, pubblicato sul Foro Italiano, volume n. 2, anno 2012, 

parte quinta “Monografie e Varietà”, pag. 59 e ss.

  7 Si vedano, ad  esempio, l’ordinanza del Tribunale di Bari, Sez. Distaccata di Modugno, il 16.4.2012, pubblicata con note sul sito diritto.it del 24.5.2012, e l’ordinanza del Tribunale di 

Bari, Sez. Distaccata di Altamura, datata 10.5.2012.

L’auspicio è quindi che si or-
ganizzino percorsi di forma-
zione presso il CSM, dandosi 
vita ad un organo giudicante 
consapevole anche delle di-
namiche psichiche innescate 
dall’impiego del cd grimaldel-
lo conciliativo

intervento al plenum del CSM 
- Roma, 9 maggio 2012, alla 
promozione del ruolo del giu-
dice nella cd mediazione dele-
gata, non può che spingere la 
magistratura ad un uso più re-
sponsabile della stessa media-
zione facoltativa.
La mediazione potrebbe ad 
esempio operare nei casi in 
cui l’esistenza di una condizio-
ne di forte interdipendenza tra 
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ADR - OSSERVATORIO GIURISPRUDENZIALE                                   

a cura dell'Avv. Daniele Roli

LA MANCATA PARTECIPAZIONE IN MEDIAZIONE DELLA PARTE ISTANTE E’ FRODE ALLA LEGGE

( Trib. di Siena, 25.06.2012 )

Il Tribunale di Siena, con sentenza del 25 giugno 2012, ha condannato la parte opponente a decreto ingiuntivo, che 
per prima aveva presentato istanza di mediazione in seguito all’invito del giudice ex art. 5,co. 1, del D.lgs 28/2010, al 
pagamento di euro 550,00 in favore dell’erario dello Stato, al rimborso delle spese legali e al pagamento di euro 1460,30 
ex art. 96 c.p.c. in favore di controparte, per non aver volontariamente partecipato all’incontro di mediazione fissato 
dall’Organismo da lei stessa adito.
Il Tribunale ha sentenziato che il comportamento della parte costituisce frode alla legge perché posta volontariamente 
in violazione di una norma imperativa posta a tutela del giusto processo.
Inoltre, ha dichiarato improcedibile l’opposizione, con la conseguente esecutorietà del decreto ingiuntivo opposto. 
 
 

IL TENTATIVO OBBLIGATORIO DI CONCILIAZIONE E’ COMPATIBILE CON LA RICHIESTA DI RISARCIMENTO DEL 

DANNO IN MATERIA DI RC AUTO 

(Trib. di Palermo, sez distaccata di Bagheria, ordinanza del 20.07.2012)

Con la suddetta ordinanza il giudice di Bagheria ha stabilito che la richiesta di risarcimento del danno prevista come 
condizione di procedibilità della domanda ex art. 145 dal Codice delle Assicurazioni deve essere considerata alla stessa 
stregua di qualsiasi altra richiesta che precede il giudizio,  e che pertanto non può considerarsi alternativa all’esperimento del 
tentativo obbligatorio di conciliazione che al contrario deve anche in questi casi necessariamente precedere l’instaurazione 
di un’eventuale procedimento giudiziale.
Il Tribunale, inoltre, ha stabilito che ai fini dell’applicazione del d.lgs 28/2010 al contenzioso in materia di RC auto, e 
quindi dell’obbligatorietà del tentativo di conciliazione, è necessario riferirsi non alla data di notifica della convocazione 
in mediazione al destinatario bensì a quella della consegna della stessa (rispetto alla data del 21 marzo 2012, data di 
entrata in vigore del d.lgs 28/2010 per i sinistri stradali).
 

IL VERBALE DI CONCILIAZIONE (OMOLOGATO DAL GIUDICE) E’ TITOLO SUFFICIENTE PER L’ISCRIZIONE DI IPOTECA  

(Trib. di Varese,  Sezione  Prima  civile, decreto del 12.07.2012)

Il Tribunale di Varese, nel confermare l’interpretazione già assunta da numerosi giudizi di merito, ha decretato che l’ipoteca 
iscritta a seguito dell’accordo raggiunto dalle parti in mediazione che sia stato debitamente omologato dal giudice è da 
considerarsi “giudiziale”, ed ha pertanto ordinato al Conservatore di provvedere all’iscrizione dell’ipoteca (giudiziale) 
come richiesta dalla parte ricorrente. 

L’ETA’ AVANZATA DELLA PARTE NON GIUSTIFICA LA MANCATA PARTECIPAZIONE IN MEDIAZIONE

(Trib. di Palermo, Sez. Bagheria, ordinanza del 20.07.2012)

Il Tribunale di Palermo ha ritenuto non “giustificato” il motivo della mancata partecipazione di una delle parti al tentativo 
di conciliazione che aveva addotto, come scusante, problemi di “età avanzata”.
Il giudice non ha ritenuto valida la suindicata giustificazione asserendo che la parte, banalmente, ben avrebbe potuto 
rilasciare procura ad un terzo ai fini della partecipazione in mediazione.
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       Un pieno d'ottimismo >> segue da pag. 1

che vale solo per i soggetti privati. Ora la “palla” passa alla Corte dei Conti, sarà essa infatti a dover garantire ai dirigen-
ti pubblici il “salvacondotto” necessario per l’esborso degli oneri di mediazione. Quindi il piatto dell’estate è servito: 
una fiducia sempre più crescente allo stragiudiziale, condita da una spassionata volontà al cambiamento di una Giusti-
zia troppo lenta e onerosa anche per un Paese come l’Italia abituata a spenderci quattro miliardi di euro l’anno.  ■    d.f.

Dott.ssa Mirella Delia

Magistrato coordinatore del Tribu-

nale di Bari - Sezione Distaccata di 

Modugno, Docente della Scuola di 

specializzazione Forense presso l'U-

niversità LUM Jean Monnet con sede 

in Bari Casamassima.

Prof. Avv. Michael Tsur

Considerato uno tra i negoziato-

ri migliori al mondo, ha gestito 

oltre 6.000 casi tra negoziazioni e 

mediazioni.

E’ negoziatore per conto di alcune 

tra le più importanti multinaziona-

li a livello mondiale, quali la Micro-

soft, la Visa, Citibank, ecc .

Specializzato nel coaching di Am-

ministratori Delegati, Direttori Ge-

nerali, CEO, titolari di aziende in 

tutto il mondo, è un esperto in ne-

goziazione, risoluzione dei conflit-

ti, gestione delle situazioni di crisi 

e mediazione.

Avvocato, Mediatore della Corte 

Suprema di Israele, è direttamen-

te coinvolto nel piano di disimpe-

gno della Striscia di Gaza. Ha fatto 

parte del team che ha trattato la li-

berazione del giornalista della BBC 

Alan Johnston, rapito a Gaza nel 

marzo 2007 e rilasciato il 4 luglio 

dello stesso anno dopo 114 giorni 

di prigionia. E’ stato in prima linea 

nel mediare durante i 39 lunghissi-

mi giorni che tra il 2 aprile ed il 10 

maggio 2002 videro la Basilica della 

Natività di Betlemme assediata dai mi-

litari israeliani ed occupata da oltre 

cento palestinesi, molti dei quali mi-

litanti o membri dell’intelligence. 

Le Agenzie di sicurezza si avvalgono 

della sua esperienza ogni qual volta 

si registrano atti violenti che culmi-

nano con la cattura di ostaggi, o per 

risolvere casi di dirottamento aereo.

Dal 1996 insegna presso la Hebrew 

University  di Gerusalemme ed è pro-

fessore nel Master del Dispute Resolu-

tion Istitute della Hamline University 

( Minnesota). Ha instaurato e mantie-

ne tuttora rapporti di collaborazione 

con la Harvard University , la Colum-

bia University ( New York), e con l’U-

niversità Cattolica di Milano.

E’ fondatore e direttore generale del 

“Mediation & Conflict Resolution In-

stitute” di Gerusalemme,  istituto spe-

cializzato nella gestione delle situazio-

ni di crisi in Israele ed in ambito inter-

nazionale. Dal 2000 è direttore della 

“Consensus”, agenzia di consulenza 

con sede a New York specializzata in 

negoziato, risoluzione dei conflitti e 

costruzione della pace. E’ direttore 

accademico dell’ “International Ma-

nagement Center” (IMC), il principa-

le istituto post universitario israelia-

no per la gestione sui temi del nego-

ziato, della risoluzione dei conflitti e 

gestione della crisi in Israele.

Dal 2002 tiene numerose conferenze 

quale membro di facoltà della sezione 

per la risoluzione delle controversie 

dell’ American Bar Association (Con-

siglio Nazionale Forense negli USA), 

e su argomenti connessi per nume-

rose associazioni in tutto il mondo 

– a Parigi, Londra, Roma, in Giorda-

nia, in Russia, in India, negli USA e 

in altri Paesi.

Avv. Paolo Fuoco

Giudice onorario di Tribunale pres-

so il Tribunale di Roma dal 1998 al 

2005. Docente a contratto nell’anno 

A.A. 2011/12 presso il Master Uni-

versitario per diventare Mediatore 

Familiare presso la Facoltà di Giuri-

sprudenza dell’Università di Urbino 

“Carlo Bo”. Docente  a contratto negli 

A.A. 2010/11 e 2011/12 presso l’Uni-

versità degli Studi di Urbino “Carlo 

Bo” facoltà di Giurisprudenza catte-

dra di Diritto Commerciale. Docente 

a contratto in Diritto Penale presso il 

Master in Criminologia A.A. 2011/12 

dell’Università Niccolò Cusano. Culto-

re della materia di diritto del Lavoro 

e Previdenza Sociale presso la facol-

tà di Economia dell’Università la Sa-

pienza- polo di Latina.

Autore di numerose pubblicazioni in 

materia di Adr e di Mediazione.

Dott. Arik Strulovitz

Cittadino italiano e israeliano. Lau-

reato in  Medicina e Chirurgia presso 

l’Università degli studi di Milano. 

Qualif icato come mediatore dal 

Prof. Avv. Michael Tsur nell’istitu-

to di mediazione e risoluzione dei 

conflitti a Gerusalemme in Israe-

le. In Italia, ha ottenuto l’abilita-

zione di mediatore professionista 

civile e commerciale dall’Avv. Ti-

ziana Fragomeni e dalla Dott.sa 

Marcella Caradonna. E’ stato, al-

tresì, coinvolto in diversi proces-

si di ADR, tra cui la mediazione e 

la negoziazione in casi di crisi, di 

pericolo e d'emergenza. Oggi, è un 

collaboratore all'università ebraica 

di Gerusalemme nel dipartimento 

di genetica ed è particolarmente 

sensibile e impegnato nella ricer-

ca delle cellule staminali embrio-

nali (es), nei laboratori della me-

desima università. Ha conseguito 

il Master in Negoziazione Interna-

zionale c/o la Columbia University 

– N.Y. – USA. Fa parte del team del 

Prof. Avv. Michael Tsur nelle ne-

goziazioni internazionali nei casi 

di crisi, di alto rischio e di emer-

genza. E’ stato, inoltre, qualifica-

to dal Prof. Avv. Michael Tsur, Di-

rettore  dalla “Consensus” di N.Y. 

– USA (Agenzia Internazionale di ne-

goziazione in casi di crisi e costru-

zione della pace) come docente per 

corsi di “Negoziazione”; di “Media-

zione” e “Train the Trainers” (For-

mare i Formatori).

Pubblicità su ADR Magazine

Fare pubblicità su ADR Magazine è un 

modo semplice, veloce ed efficace per 

raggiungere un vasto numero di pro-

fessionisti che lavorano nell’ambito le-

gale-tributario ed istituzionale: Magi-

strati, Notai, Avvocati, Commerciali-

sti, Dirigenti Ministero di Giustizia, 

Mediatori Professionisti, Praticanti 

Legali e studenti universitari.
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